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IL PADRE ANTONIO PITOCCHI 


'abbate se' celestini; 

. * \ 

AL LETTOR E* 

Er le frequenti invafiotii de’ Barbari nell* Impero Ro- 
mano cadde il ludro delle Città d’Italia, e cadde 


altresì in totale oblìo la Nobiltà , e-*grandezza dell’ an- 
tiche famiglie , che fi confufero , alcune colla vii ple- 
baglia, perchè ridotte mendiche, ed altre ignorate per 
efferfi difufati i nomi gemili?). Dopo quell’epoca fata- 
le fono (lati Tempre desiderati frà dotti coloro , quali 
confecrar dovettero i loro talenti a diffotterrare dalle 
profonde latebre d’antichi, e polverofi volumi , e da 
marmi anche infranti lo fplendore dell’ ime , e dell’ al- 
tre , com’ancora i loro gravi perfonaggi coftituiti in 
dignità, tanto laici, che Ecclefìaflici . Una tal parte fi 
è adempita dal noftro preclariffimo Autore in riguardo 
dell’antica Città d’Anagni nella Campagna Romana, 
v .un tempo rinomata Metropoli degl’ Eroici, In quedo 
fuo Storico Difcorfo viene con fomma erudizione , ed 
eleganza defcritta l’antichità, le geda , gli uomini in- 
fìgni , ed ì dritti delle famiglie Nobili Anagmne , leg- 
gendofi quelle , che al prefente efidono pretto Celare 
Orlandi , e tra quede quella del noftro illuftre Autore, 
quale da etto è data per fingolar modedia preterita. 
Finalmente è d’ uopo , che fi fappia , come il preloda- 
to nodro dorico con Rcal Difpaccio del Sovrano , che 
Iddio profperi , e feliciti , è grandemente commentato 
nello dudió dell’ antichità, e prepodo a’regj fcavi dell’ 
antica Fregelli , della quale egli le fue Notizie Stori- 
che fi ra tiro va di aver publicate colla (lampa con ap- 
piatto de’ letterati . Vivi felice. 
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R E A L dispaccio:. 

A Vendo rilevato il Rè dagl’ Informi prefi, che V.S. 

fia fornito di non ordinarj talenti , avendo pu* 
blicate varie Notizie Storiche , e di lodevoli qualità, 
e coturni, f* è la M.S. degnata desinarla Sopraiodea- 
dente agli Scavi d‘ antich'tà ne’ Ten menti di S. Gio- 
vanni Incarico (*) . Ne prevengo di Reai’ Ordine, e eoa 
mio piacere V. S. , che dovrà in tutto fentirfela col Ca- 
valiere Venuti, Intendente Generale degli Scavi di an- 
tichità del Regno , dal quale le faranno comunicate le 
Reali Irruzioni full’ affilato • Napoli 9. Agolìo lypS. 

1 - . t 

CARLO DEMARCO. ' , 

* . v v • ' . .• 

Signor D.Pafquale Cayro 
» S. Giovanni Incarico. 


PATRIS DOMINICI SAVANELLA 


PRiEFECTI SCHOLARUM PIARUM. 


EPIGRAMMA. 

H Me celebrata tuis , Pafchalis , Anagnia fcriptis 
Plus fulget , prtfcis quam decorata viris . 

’* t ‘ 1 ; • . 

Gloria nantque vnu » per te , nomenque Juorum 
Mortua pene pritts , nunc rediviva vigerti . 


Ove FrcgclH c fi fi e va . 
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lWhi Sig, Sig. Pfti Colmi . . 


L Ungi dal coftume di' aggiunger luftro alle Città, 
ed alle famiglie, con iotefler fregi al ver • , « 
con mifchiar favole a’ fiorici racconti , coll’ au- 
torità dei più accreditati fcrittori , e delle publiche, ed 
autentiche fcritture , negl’ intervalli di tempo, che mi fi 
è permeilo, bò comporto un breve Di fcorfo Storico fulla 
Città d’Anagni , che le Signorie loro Illme, come Con- 
filtratori , con rettitudine , e zelo governate . ConfeiTo 
però la mia mancanza , poiché trattandofi di una Me- 
tropoli, un tempo degl’ Eroici, e che vanta nobilifitme 
famiglie, e perfonaggi difiinri per Santità, per Dignità 
Ecdefiafìiche, per le armi, e per dottrina , doveva cer- 
tamente compilare una compiuta ftoria tanto neccflaria, 
acciò i di lei farti non rimaneflfero perfempre in oblVo. 
Per aflùmerne 1 impegno , invito altro dei benemetiti 
cittadini, affinchè con dotta penna, e con tomaia eru- 
dizione poffa perfezionare , ed arricchire il mio O, ufco- 
lo in breve tempo , ed in fuccinto dirtelo nella mia 
Villa Freudiana ; e perciò mancante di moltilTmie no- 
tizie , che rilevar fi poffono dalle Bolle , e da publici 
documenti , che negl’ Archivj fi coofervano . Onde non 
sò, se degno fia di tramandarlo alla memoria de’ porte- 



ri ; ma sò però , che da alcuni forti ne riporterò biad- 
ino , e critica , quale da me non fi difprezza , nè fi 
deride $ anzi lodevol cofa farebbe , se da elfi mi fi 
confutaffero gli errori ; poiché fin dal giorno , in 
cui cominciai a fervire da Cadetto nel Reggimen- 
to di Dragoni di Borbone fotto Carlo III di f. m., 
e dopo ancora di avermi ritirato dal reai fervig- . 
gio , al divertimento , per dire la verità , e non allo 
Audio hò fpefo il tempo , fuorché da pochi anni a 
quella parte. Qualunque però fia quella piccola fatiga, 
la prefento alle Signorie loro Illme , acciò in nome della 
Cittadinanza polliate gradire quella mia deliberazione, 
e nel tempo Iteflo follare* se non hò illuflrati^ come 
doveva, i monumenti, e le glorie di una cosi antica, 
e celebre Città, che da tanti fecoli hà confervata La fua 
«nagntficenaa , e fpleadore. Ed offerendomi fempre pron- 
to a vollri comandi con piena liima collantemente ini 
dico 

\ 

* . . , 

- J' 

< ' ■ Delle Signorie loro Illme 

' “ v ' * ♦ 

Dal mio Fregellano 8 Agoflo 17P7 

. < 

Signori Confervatori 

della Città d’Anagni, _ 



Devoti fu Servitore Obb. 
Pafquale Cayro. 
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ERRORI. 


CORREZIONI . 


Pag. 5 v. 18 sbaglia 

sbagliò 

V. 24 volfcos 

• voli' ts 

6 v. 9 Afflile 

Affi e 

not. (d) L»-u. 

Libi 

io not. (c) X/X. 

xx/x 

1 1 not. (a) Liv. 

Ltb. 

1 2 not. (a) tir. 

cit. 

17 v. 19 eran 

era 

18 v. 19 quanto 

quando 

v. 32 Anagni 

Ànagnini 

20 v. 10 quelli 

quelle 

21 v. 7 efficie 

«Bigie 

v. 11 ricavè 

ricevè 

not. (b) Diflel 

'• Oiffel 
« • • 


25 y. 3 linguaggio' 
v. 1 3 iftes’ 
ìó v. 6 rifadere 
32 V. 7 in fi gnu 
45 v. 4 aumentarli 
6 2 not.(b) 

61 v. 3 face vali 
v. 12 

V. 2 l Vebertui 
67 v. 27 Cronaci 
not. (c) Tofra 
<8 v. 4 Tu/coli 
v. ip legni 
v. 19 vantano 
70 not. (a) K>w. 

71 v. 15 Fra/anis 
73 v. 25 Stefaoefchi 
7PV.4. 5 Dino Compagni 


iftefs’ 

rifedeva 

injtgttia 

aumentavafi 

de Epifc . Anagn, 

facevanfi 

fteur 

Vebertus 

Chronaci 

Tom . 

Tufi culi 
fegni 

vantavano 

Tom. 

Frciapann 

Gaetana 

Francefco Pipino 



81 v. p CAPPELLANUS CAPELLANUS 

propinqui! 
comprendeva 
Capellanus 
Capcllanum 
Capellanus 
Placito 

' ì . 

inque 

iogerirfi in quelle 


83 v. 15 propinguis 
8p v. 1 5 comprende 
p 2 V. 1 2 Coppellami! 

IO 6 V. 14 Cappellanum 
III V. p Coppellami! 

113 v. 17 *Plaito * 

117 V. I inqua 

132 v. 27 i gerirfi quelle 

133 v. 3 non G deve leggere 

come fi è detto io 
Anagni , G gover- 
nano . . 

137 v. x6 Botta 


Pag. xxi v. 25 Varoli 

xxin \.ió 17 follenaizia 
xxiv v. 32 qualche 


Beffa 

Verdi 

follenniza 

quelche 




Anagni appreffo, in cui con larga mano 
Verfan Cerere, e Bacco i lor tefori * 

Diè l’ orzo per le mule , e tutto il grano 
Per far bifeotti , e i vini funi migliori. 
Gridò s’oppofe, e se ne dolfe invano 
Il famofo Roman Campo di Fori ; 
Famofo dilli , ma quel fuo mercato 
Può fenza l’Anagnin dirfi affamato. 
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Hiunque Ga per pòco nella ftom verfat® 
ravvi fé r'a , che dòpo 1 Uoivcrfilc» Dihl* 
vk>, difperlì gli uomini, rozzi divennero 
col menare 1 una:’ vita poca , d-iverfa d* 
quella de Selvaggi , pòr eflferfi perduta la 
cognizione delle solili cofe ^ che rendei 
potevano vantaggi non pochi al propri^ 
foftentamemo H vederli «forni;, ed effpofti alle iate.»: 
perie de. tempi’, ed altresì a pericoli .degl ammali .fero, 
ti ,• e all’ infidie degl’ altri uomini , furono i motivi , 
ciré grinduffero a formare una v-ua focale , per cosi 
fcambievolmente foccorrerfi ; onde con rami di albori 
formarono tugùrj , e runiche cafette , mteffute di canne, 
ai doppie,- e di Umili materie con .coprirle di terra 
graffa, e di creta, per difenderò dalle pioggie, , e dai 
Faooi del fole, ficcome rilevar fi puote da tutu gji 
fautori , quali hanno ferino di quegli uomini pfimm- 
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nelle noflre contrade d'ftallfi^jali ancor «r fi furono, 
e«L w -tal ^uifa.£tfÌéccK!i« CutÌ^e>qt*p 4 É y fi eco in e an- 
tiche, fra le ofeurith rimane la loro origine , o per 
l’ ignoranza di quei remotiflìmi tempi , o per negligen- 
za de’ primi Scrittori , e per k foverchia credul i , o 
poco difeernitnento di alcuni , forte ne fono favolofe 
fondazioni , e tra quelle quella d’ Anagni computar 6 
deve, di cui con poetico fingimento lì è creduto per 
fuo fondatore Saturno {*) • Dovendo noi al prefente ra- 
gionare di effa, non gii colla feorra di narrazioni poe- 
tiche , e verofimili ritrovati , ma beasi co’ lumi della 
ftoria?#«8«iaccki*<»e la fiu antichità non folo, naa ben* 
anche la fua Religione ^potenza ,Vlplendóre 

Cominciando da fecoli trafandati, dubbio non v’ha, 
eh e i primi abitatori , quali . fidarono la loro dimora 
nella parte mediterranea tra il Tevere , ed il Li ri li 
appellarono Siedi , e furono originar) del paefe , e dif- 
cendenti da Popoli Orientali, parlando la natia lor lin- 
gua , come tra gli altri Scrittori fi raccoglie da Plato- 
ne (f) , e da Stefano Bizantino (c) . Crefaiuti in nu- 
mero i confinanti Aborigini, colle armi alla mano ren» 
tarano di fare sloggiare i nominati Sicoli dal proprio 
terreno per occuparlo , e tal guerra durò fina ttanto , che 
furono gli aggredòri da Pelafgi foccorfi ; e coll’ ajuto di 
quelli furon vinti, e fugati gli Sicoli, che fi portarono 

nell’ > 


(a) Taulcr. Star. d Ari*. Uh. I. Cap. II. p. 14. Cla- 
vell. Stor. d Arpia. Ub.I. p. 7. De Mtgiftr. Sttr. dAna* 
gn. Lib. I. Cap. I. p. 3. 

(b) Eptft. Vili. 

(c) V*rb. Gela. 
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nell* * Tibia 't’rinacfià ^chc pitfc pel da efli H t iome 
di Sicilia (a): Ekattainde Slciba genti , (Tècenaé fcriffé 
Dionifio AlicarnafTenfe (<*):' Oppida crebra tnuniverunt , 
Jubjceruntque fibi lotum id terrarum fpatium , ejuod amnet 
duo Lyris , O* Tiberis urrmnant . Tolto dunque ai 
vinti quello fpazio di terra, fui" principio fi mantenne 
indivifo ; ma di poi la divìfiooe accadde! tra loro , eft 
fendofi pur avvertito dagli Accademici foglefi {b} y qua* 
ii fenderò , che gli Ahorigiai • conceda aveffero a’ Pe- 
la fgi un ampia edenfione di terreno per i fervigj loro 
predati nella guerra . Di fatti dal Tevere Un* a Lavi* 
nio . , Albano , e Paleftrina abbiamo, che toccale agl* 
Aborigini (c) , poiché quelli io approdo dal verbo /*■ 
tcrc {d ) , ficcoroe fi rileva dal Scrittori, Latini fi chia- 

■ f A-‘ a ‘ ma- * 

r v . l O 

rnmam—mmmm «MWW mwmmm wmmttmmrnm r »■ 

(i) Così chiamata per k fua figura triangolare, che 
fi forma' dai rre fuoi Promootorj, Pachino, Lilibeo , e 
Peloro, • • •* * ‘ ‘ # ' * 

. (a) Si vuole \ che aecadefle ottant 1 anni circa pris- 
ma della guerra Trojana l 1 r 

* (a) Lib. I. antiq. Rom . 

'(b) Spot, degl . Etrufc. Addtz. al Voi. VI II. Sert. 
III. p. 207. eàiz. Knp. J 

'• ‘ (c) Strab. Lib, V* Deinde in montibu r ultra Prje • 
vefie iiernicorum 'eft oppidufwn ~Caprrulum . . ~ . HerriU 
ci Lavinio erant , (y Albx pròpingui . 

(d) Mazzoch. D'tjfcrt . Tyrren. Ùiatrib. Viti. §. II. 
Saturnia -lira a Satar , quod efl latere , dittus fuif ( ut 
omnes norunt (7 ab Ito regio Saturnia ditta ^q uee 4? 
latine Latium appellata -, ob latentem ibi Deum\~ quoti- 
le arma lovis fugiens , ’-profugerat .* unde Latiumquc vo- 
cari maluit , hit quoniam lamijfct tutus in ority'ut Poe- 
ta carne • 


«arem» , ed eri tal /ft? ne’ Secoh' wvemr» 

ritennero . Dai monti delle tre nominate Cittir fintai 
ca^rwni nando da- Occidente verfo Oriente , dove ; 

eftfte r pofleflbri ne rinufero i dee- 
ti Pejafgt, quali di poi chiaraaronfi Eroici , e tea gii 
? r/r^ 0 ^ cr ^ e Microbio ( a ) : H?rnicos quorum efi no? " 
but/Jirnn Anagnie^j a Pelafgiy ( 3 ) oriundo* , appallato/, 
que tu a Pelafgo (fficdhr» duce [ho y qui , Hcrnjcus ' no- 
mtnàbatur ; e Cluverio (f) altresì - ’ h*- fcritto r Hernp. v 
cunt qutdem hominem Folafgum * ducem Hcrmcit fui/ 
fe f uì t us Hygtnus tn Ltb. • II. Urbtum non paucis ver-. 

probat „ Di fatti trf le molte; ragioni ,, ed. autorità 
jddurrerao foltanro , che pretto gli Albani;,; quali, 
wirooo- gU Aborigeni Latini Marzoi fu. i) terzo mefe > 
deJi anno, e pretto i Pelafgi , che poi fi ditterò Eroici. 

Ju il ietto, (c ) ... Onde fé fuflèro. rimarti confufi ad abi- 
tare 4. occupata contrada , nel numerare i mefi' farabbe- 
Ih a* conformi,, e eoa diverfi nomi non li farebbero 
chiamati , ed il loro refpettivo territorio non avrebbe 
avuto dittiate coniazioni ... Col pretender Servio (d) h - 
«molando quelle parole di Virgilio .fiernica faxa \ che 
tallero fiati chiamati con tal nome da’ Popoli .Marti * 
«be hetnn nominavano* i fatti , non avvertì, egli. , che 

volle folo efprimere il montuofo- loro .terreno ,, co me Li- 

« - c * . * - : ’ • « • . . •' * * 

* X *|im . . • ' .... ; ( V10 


* • ♦ • 


V'-*' 

• mU 


TT 


(a) Saturnal. Liby V. . -.. 

’A (3)’ Mazzocchi fcrive nelle fue Annotazioni alfa. 
Campagna Felice di Camillo Pellegrino tra ferite. Nap. 
odi*. Grafie* Tom . Il, p, 283., Ptlafgus lìngua Syria* 
fa nota* P efvgrwum ex Kipping^, v , * . . • 

(b) Lìb\ 11 , Capr Vi% p.. 07. • , ... ’ \ 

‘ • ( c ) Ovtd. Fa/l. Lib. Hi., p. 52.. \ 

(d) &ncid. Lib . VU % v. 684. ' 


vio (<») col dire Formi*» a fan* quello di Formia , al 
prefente Cartellone di Gaeta. Difatti il riferito lacera 
fcrivendo le truppe , che li fpedirono per la guerra 
Latina tra Turno Rè de' RutoJi , ed Enea , Coman- 
.dante de’ Trojani fa fapere , che da Settentnpne. a 
•Mezzogiorno lì pofledeffe dagl Eroici , cioè dall' ori* 
gioe del fiume Aniene , o iìa Teverone fin dove (orge 
1’ Amafeno preffo Piperno , eflèndo quella loro contra- 
.da piena di moati con. una Valle angurta,raa ben lun- 
ga in mezzo , e la medefima con colliaette nella lua 
> maggior parte faffofe . Giulia il fenttmemo del Poeta 
pare , che Prenefle , e Gabj fi co mprend afferò allora 
• •*11’ Ernica Regione , ma non tanto pretefe , e volte 
folo deferì verie , come Città confinanti , etfeodo ceno , 
■che dai monti fuddetti di Palellrtna , e di Albano co- 
minciava il territorio degl’ Eroici , e fi dillendeva fin 
a Sora , Arpino ^ e Fregelli , e dall’ Aniene fin’ 
all’ Amafeno ( b ) . Sbaglia perà Servio (c) , allorché 
feri (Te : Amafenus eft fiuvim , qui Ananienses agros 
irrigar ; ed anche il Cluverio (d) poiché ha 
ferino : Hoc tanien ne feto , quomodo fieri potuerit , quum 
inter Amafenum y qui apud Ctrcaum monte m in mare 
efjunditur , & Anagniam intercedant Sigmni , atque Sf 
lini clarctum in Volfios , e pulentorumque opptdorum , a- 
gri ; poiché 1' Amafeno non folo non feorre per 1* a- 
grò Anagnino, come dice Servio, ma ancora non pref- 
io Circeo fi congiunge col mare, bensì in Terracma r 
nè tra quella Città ed Anagni vi tramezza il terri- 
torio di Segni ; e di Sezze , quali Città elidono , e 
. . . i i • ’ . , . - , fo- 


(a) Dee. Hi. Lei. IL Cap. XII. p. tu. 

(b) jEncid. Lib. VII. v. 6 87. 688. d8p. 

• (c) /Enaid. Ltb, VII. , , 

(dj hai. Antiq. Ltb. U. Cap. Vi. p. 979. 



Fono piò oltre verfo Roma , K bemft 28 r dovevano , «he 
V Amafeno nafce preffo Piperno. 

Le Città , che vi efiftevano in quei remotiflimi tem- 
pi , fcrive Giovenale ( a ) , che di umili cafettc eraù 
formate , effendo anche quella una prova chiariffima 
delia loro antichità , e fi nominavano Falvatera , 'Sca- 
pzia (4) , Ecetera (5) , Segai , Labico ( 6 ) ^ Ana- 
gni , Ferentino , Frofinone , Verott , Alatri , nonché 
Afflile , e Trevi-, (ìtuate tra monti preffo la contrada 
de’ ’Marfi -, ed Equi . La maggior parte 1 di effe a’ Si- 
coli appartener dovevano , poiché gli Ernici Pelafgi 
munivcrunt , vai quanto dire le fortificarono con eia- 
gerle di mura , compoffe di ^grofle pietre , come oggi- 
dì fi può offervare tra le altre Città in Anagni , Ala- 
tri , e Ferentino • Infatti tali ftupendi edifizj , fcrive 
-Mario Guernacci (b) , che prima -di Leon Battiffa Al- 
berti gli a vede Vitruvio offervati ; ma da Erodoto (c) 
abbiamo , che gli Ateniefi , quando diacciarono i 
Pififìrati coll’ ajuto di Cloemene , prima attediarono 
tjuefli dentro il Pireo , che chiama muro Pelagico 
Cleomcnts . . • •• « nbfedit tir annoi bitta mttram Pela /* 
gteum rcdaftci . Forfi alcune delle nominate Città fu- 
rono edificate da Pelafgi , quali fenza dubbio molte ne 
dovettero rovinare durando la guerra co’ Sicoli v r- 
tes pcrcepcrunt , (7 alias tpfi adificantes (d) , e per 

• -uni- 


fa) Satir . XIV, v,. 178. 179, 

(4) Al prefente Ceccano . 

(5) Tra Mordo, e Supino dirimpetto a Ferentino . 
(5) Dov' efifte Val montone . 

(b) Otig. Irai, Ltb. ri. Cap. I. 

(c) Lib. XI.- 

(d) Dioni$. Alitar, ani. Rotti. Liv. I. 
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uniformarti al foro coltura* * e deli* altre nazioni, eh» 

furono Colite di ridurre le loro Tribù in numero di do* 
dici . Di fatti ferivo Strabono («) , ette Cecrope uni in 
dodici Citta tutù gli Uomini , che difperfi abitavano 
nell' Attica ; e di inoltra il riferito Monftguor Guernac- 
«i (b) , che tanto nella Grecia » quanto nell’ Italia 4 
femglianza degli Egizi , e degli Ebrei E diffufero U 
colonie col numero duodenaria, oflervandofi dodici Trit 
bù , e dodici popoli. Principali , come nell* Etruria , 
nella Sicilia , e nel Peioppoaefe , donde ì PelaCgi ven- 
nero in Italia anni 884. dopo 1 ' Uoiverfale Diluvio - 
Mtbi fané vid extur J oriti duodecimi Civt ratti f coffe , 
noe voluiffe plutei recidere , propterea quoti eorumdemt 
ottani Pelopponenftum babìtantium duodecimi fuere parto . 

(r) A ciafcuna dell’ Erniche Città prefedè un Luca- 
mone , o fia Prefetto , e fi appellava forfè cosi dalla 
parola Ebrea Lochcm , ovvero Lucbem , che vuol de^ 
notare un guerriero , un Capitano (d) ; e tale dovè 
edere, per poter comandare in tempo di guerra alle trup- 
pe della fua Tribù , o fia Città , che a lui (lava ad- 
data per ben governarla . Ma da uno di efli , come 
capo, dovevano dipendere gli altri, e nel veftire diìtin- 
guevafi , al dir degl’ Accademici Inglefi (e ) , parlando 
degl’ Etrtifci ; .aozi predo Proporlo (/ ) ti legge Lucu * 

mo 

- - . Il I I. .11— I . .. .1 — ~ . .* I 

(a) Lib. XI. 

(b) Orig. hai. lib. VÌIU Cap. IX, 

(c) Erodot. Lib. 1. Cap. CXL.V. ... 

(d) Accad. htgl. Stor. Univo. Addix. Part. I, Sez. 
il. ediz. Nap. Stor. d' Etrufc. p. 1 1 x. 

(e) Stor. Rom. Dtfcr . d hai. Lib. Ili, Cap. 1 . Sex, 

IV, edix. Nap. p. 1847. 

(f) Lib. IV, Elcg. J. ver. ap. 
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wo gaftritus da nna certa Torta di cappello, ohe i Li- 
comoni per difiintivo portavano , e ii vuole , che tia 
T elmo , che poi ufarono i Romani ^ ed il nomina, 
to Eroico fh colui , che per tale ffo deftinato , ed ia 
Ànagni fituoflfi . Da ciò n’ avvenne , che ftt ricono- 
fciuta per loro Metropoli , e forfi tale fò pure ia 
tempo de’ Siedi (A) , e continuò ad eflervi , ficcome 
T avvertirono tra gli altri Scrittori Freinfemio (4), il 
Ciacconio (b) , righello (e) , ed ii Cluverio (</), qua- 
le 

■ I ■ - -i.nr ii* r ■ - _j 1- r 1 a— ^ 

(A) Si legge preflo ' Aleffandro de Magifiris flou 
d'~Anagn. Lib. I. cap. 1. p. 4. , che Giacomo tigone ab- 
bia fcritto nel fuo Libro hai . , & Rom.Orig. Cap. IX.*.- 
Anagnia ex Ann , (J Gana ; unde noveri Gr*cum 'Aria- 
ne* Regem ftgnificans . Gli antichi Aaagnini non fono 
flati Greci, bensì Pelafgi , de quali la lingua fu Ebrea, 
come fcrive Stanislao Bardetti Lib . /. Art . V. p. 14. E‘ 
certo, che Anania è nome antichilfimo , . ed anche ufa- 
10 ne’ tempi pofteriori . Il capo di quella famiglia , che 
lui principio ivi fermoflì ad abitare , potè con tal no- 
me appellarfi, per cui da elfo la Città edificatavi cosà 
chiamoffì , ed un tal nome aver doveva prima della 
venuta de Pelasgi * poiché, a me pare non effer di fpre- 
gievole congettura, che. vinti , e difperfi gli antichi Si- 
toli abitatori -d’ Anagni , col trasferirli odia Trinacria , 
da fiero non folo il nome alla Città Anati s , che fi no- 
mina da Giacomo Duranti Sagg. -della S-toria deglutntic. 
Pop . Pare. 11 . $. IX. , ma che i ptedefimi fondatori ne 
folTero fiati, ed in memoria d’ Anagni Joro patria cosi 
1’ avellerò appellata . 

(a) Cap. X. Anagnia caput Hernìcorum • ■ • 

(b) In vit. Innoccn.lP. .• . 

(c) Itùl. Sacr. Tom. /. de Epifc.‘ Anagn. 

(d) Imi. antiq. Lib. 11 . Cap. VI. p. p8o« 
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le fc riffe : Caput generis band àmbio futi Anagnia , ejtttd 
inde coll igo , quia Anagnini omnium gentis fu<e populea 
rum conctlium habuerint . Una tale preminenza le con- 
veniva , poiché edificata nel mezzo delle altre Città % 
che la Nazione coftituivano , maeftafa forgeva , come 
al prefente fi vede , sà di un monticellQ i Surgit fnfpenfg 
tumenti dor/a (a): La veduta godendo de* fuoi monti, e di 
una non mediocre, e (ertile pianura; frugiferi glebis (b) s 
Bagnata da rufcelli , e dalle acque del Tolero , o fi» 
Trero ; Rofcida rivi* (c), e parimenti da quelle del To- 
fano , le di ‘cui qualità da Plinio (B) fi narrano. Se 
Macrobio (d) adunque Nobiliffima la diffe : Divts i ’u 
chiamata da Virgilio (e): P iuguli , <7 C tremiti da» Siile 
Italico (/)$ ed lllu fleti da Strabooe (g) , furon si fatti 
titoli ad effa dovuti , poiché corrifpondevaoo alla fua 
abbondanza, potenza, e fplendore , per cui non s’ingan* 

B • nò-i# 


(a) Sii. hai. Lib. XII . p. 1^4, . 1 : & 

(b) là. eit. loc. 

(c) Virg . Mneid. Lib. Vii. v. , 

(B) Scrive Airanafio Chilcberi nel fuo Lazio vec- ■ 

chio , e nuovo P art. IV. Lib.ll. cap.Ill. efl buie urbr^ 
Anagni , vicinus fom a Plinio oppido celebratili , Tofanue 
nomine , cujui fluttui biberno tempere fiflitur eefìivo an- 
tera copiofo aquarum profluvio aeunàat , flumenque efficir t 
quod in Lirim fc euonerat . Le fue acque sboccano nel 
fiume Tolero , nel mentre (corre pel territorio Anagni* 
no, è fi congiunge quefto col Liri preffo l’Ifoletta. Tal 
maraviglia .non accade ogn’anno , fcrive Aleffandro de 
Magiftris Sror. et Anagn. Lib. I. cap.Ill. p. 3. . 

(d) Salumai. Lib. V. Cap. XVllI. , , 

(e) Mneid. Lib. Vii. , • > 

(f) Lib. Vili. p. 119. Lib.XlI. p. 1^4. 

(g) Lib . V. p. 3 <5 3. 


Digitized by Google 



16 

nè Gian Lodovico della Cerda ne! Comenro (*), allor- * 
che fc riffe ; J Qua fi bxr urbs prxfiannjjhna fuerit ^ Ò* ornai 
comntttooranone dìgnijjima . f : *n x 

Prima , e dopo 1’ edificazione di Roma dovettero 
aver guerra gl’ Ernici con i confinanti Equi, e Volf.i, 
poiché leggiamo , che i primi più volte fi fuflfrro inol- 
trati al territorio Eroico {b ) , e giunlero colle condurla 
tra Tufcolo, e Labico fortificandoli in Algido, dividen- 
do un tal fito il territorio Latino dall’ Etnico (r) , ed 
i fecondi di tempo in tempo s’ impadronirono di Fai* 
vatera , di Scapzia , di Ecetera , e di Frofi none ; 
ed i Romani, di Labico , e di Segni .. Per la per- 
dira di quelle Gittk non s’avvilirono punto } ma fem- 
pre ritennero l’ereditario coraggio de’ loro maggiori, 
poiché quando Tulio Ollilio , Re de’ Romani guerreg- 
giava contro i Vejenti , e Roma fi vidde nel pericolo 
di cadere in poter de’ nimici, gli Anagnini , ed i Tu* 
fcolanf fr* portarono in fua difefa , avendo fcritto Fello (d) 
al dir di Varrone, che quel fito di Roma, Oppius chia- 
mato, e 1 altro detto Cifttus nell’ Efquilino , prelero tali 
denominazioni da Oppio Tufcolano , e da Leno Cifpio 
Anagnino, per elferfi fituati in tali luoghi per poterla 
difendere» ' 

Tar- 


(a) Commen. Tom. 11. n . X. p. li c 

(b) L/v. Dee» t» Lib» HI* Cap. 11 * pog* tSo* 1S2* 
Copuli!* p. 18$. 

(c) Pi in. Lib. IX. Cap . XV. Algidus monf. Ovid. 
Lib » Vi. Fa fi* Algida terra Liv. Dee. 1 . Lib. 111. Cap. I. 
IX. X. XI. Xlì. XIV. XVll. XIX. XX. XIX. XXX. 
Lib. IV. Cap. XXI. nemut Al già um , O* Algidum » Snob. 

' Lib* V. Oppidum Algidum* 

* / • 
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Tarquinio il fuperbo , che aveva occupato it rea» 
me di Roma lenza 1’ approvazione del Senato , e del 
popolo , tra gli altri mezzi meditati procurò d’ avere 
1’ alleanza de Latini, e degl’ Emici , sì per fotteoerfi nel 
trono , come per difenderli dai Popoli confinanti , che 
mal foffrivano le riportate vittorie, e le conquide fatte 
da’ Romani. Difatti dovè prendere le armi contro i Sa- 
bini, eVolfci, che non vollero accettare la lega, fuor- 
che degl’ ultimi i foli cittadini d’ Ecetera , e di Anzio* ; 
e coll’ ajuto dei riferiti Alleati debellò Tarquinio i oh- 
mici, ma poi poi governo tirannico, e pel mal coftu..u 
me de fuoi figli fu del trono privato , e tolta la reai 
dignità creati furono pel governo i Confoli , quali & 
oppofero a Tarquinio, nè piò potè acquiftare il reame. 

Roma imperiamo non rimafe in fua quiete » men* 
ire i popoli confinanti non celavano di far la guerra, 
ed il Senato mandò ambafeiadori agl’ Emici , loro a-» 
mici , al dir dell’ Alicaroaffenfe (a) a domandare a» 
juto , e le giufle ragioni adduce per Ja negativa , 
che diedero , onde fi addoflarono la guerra , e eoa 
coraggio fommo contrattarono a nimici la vittoria in 
divertì fatti d’ armi , e quando fi viddero rimarti fo- 
li in guerra con Romani , allora pur etti doman- 
darono la pace, che non difpiacque ai Senatori , a quali 
premeva avergli in amicizia; e pure dopo di aver’adem- 
piuto a quanto richiefto avevano, vollero togliergli le terrò 
e dopo tante difpute tenute prima in Roma per la divifio-> 
ne di quelle , che fi prendevano a' nimici , finalmen- 
te in quella occafione dal Confido Spurio Caflio Vitel- 
lino fu fatta 1» prima legge agraria ( h ) . Si confede- 

B i ' ra- 

(a) Lrj, Vili . Mit*. .Rotti. , ■ „ 

(b) Liv% Hoc, I. lib. 11% Clip. XXII. p, 141 . 1 3 * 
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rardfeo qui «di gli Ernici coi" Rottimi , -quali non fa-,; 
róoo in avvenire abbandonaci ; ami nelle piò ditiche* 
circodanze colle notizie , e foccorfi gli recarono fonami 
vantaggi . Bellttm ingens a Voi fon ’Cy Aìjuis Latini ^ 

acque Hcrnici nuntiabnnt . • , • V *• Hernici , (& Latini 
ju/fi milita dare e» fodere , dueeque partei f odorano in 
in*rcitu f tenia c ivi un foie (<*) . La fedeltà di quefU 
Alleati giovò maggiormente , allorquando iaforfero le 
turbolenze tra i Senatòri, e la plebe, poiché continua- 
rono a dar la tingente ; e ceCrce le gare , moti raro r- 
no in maniera la ‘loro confolazione , che vi Spedirono 
i Legarti per rallegrarli : Ineer hac ab Larinis t CT Her * 
nidi Legati gratulatum de concordia patrunt , ac plebis 
Romam venerunt -(b) « Molte vittorie accompagnarono 
quello comune piacere ^ e fono rimarchevoli quelle , 
di ebbero contro i Volfci ^ Equi , e Sabini ma fe; 
beo vilifcitòri fi vennero a ritrovare io. anguille mag*/ 
.glori , poiché a loro ni mici li unirono i Vejenti , ed 
Etrufci . fa tale fiato di cofe i Latini, e gli Anagni- 
ai co’ fuoi Eraici fpontaneamente contribuirono il dop* 
prò delie truppe richiede; ma non ne 'fecero ufo, fuor* 
chè dèi numero uguale alle loro Legioni , e rimanda* 
rono le altre , fui riflelfo di non ammettere numero 
maggiore di Alleati , che fotte fuperiore al proprio e- 
fercito (c) • Venti mila fanti , e mille ducento ca- 
valli fi compresero nel Romano efercito , dal quale ri* 
•ceVettero una totale Sconfitta gli Etrulci e furono al* 

lTamk*é*ini'irt r -«•. «£* irtnè 

• ■-**■ V i iiM» É.^fn ' , i ‘ Tu tg* iiì ! . ! *r-rr, 

(a) 1 <L eie. Dee, Lrb. IIL Càp. JX, p, eo$. 106* 

(b) là, eie . Lib. Cap. XX Vi IL p. 253. 

-{cY Drrmifo Alicam. antiq. Rom. Lib . VUL Latini i, 
àtque Hernici duplum. ejus auwlti y quod petitum fuerat^ 
<1 ììjf erottiti * - ‘ j . i . 


tteiì vinti gli Votici, e nell’ sdegnare quelle tèrre con- 
fidate in Anzio , vi fu una Colonia mandata , e 
per compirla vi fi unirono i latini , e gli Enfici ‘vin- 
citori . Si didinSero molto più quelli Alleati , quando 
viddero Roma in gran pericolo per la guerra contro i 
vicini , ed odina-ti Vejenti , Capenati , e Fedenati., 
ed il Dittatore Camillo , al vederti in ciccodanza tan- 
to pericolofa , fu coRretto far prendere le armi anche 
* Vecchi , che lafciò per la cudodia di Roma, e coll’ 
ajuto de’ predetti Alleati furono foggiogati , e viutL.., 
La grandezza di Roma incominciò a gelofire que- 
lli popoli 'Latini , ed Etnici , alla quale avevano elfi 
molto contribuito coll’ armi , per cui fi unirono nafeo- 
ftamente alcuni di loro co’ Volfci , i quali proseguiva- 
no ©Rinatamente la guerra contro >i Romani . Ricevet- 
tero da quelli una feonfitta i Volfoi , e .tra prigioniesi 
vi fi rinvennero de’ Latini e degl’ Eroici , per cui 
■on folo fi lagnò il Senato , perchè predato avevano 
ajuto a’ loro mimici ; ma ancora per non aver fommU 
nifirate le truppe , ficcome per lo innanzi avevano fat- 
to , Scufaronfi col dire , che fenza lor faputa alcuni 
giovani eianfi uniti con quelli , ed edere (lata la loro 
'temerità punirà , cd intaoto non avevano corrifpodo la 
loro tangente , perchè temevano di edere aflaliti da 
quelli lìeflì nimici di Roma per trovar!» confinante il 
•loro territorio a quello de’ Volfci . Non poterono fi- 
nalmente più occultare il di loro animo, poiché disfat- 
ti nelle Paludi Pontine gii Volici Suddetti dal Dittato- 
re Aulo Cornelio Coflo, tra prigionie^ irovodi la mag- 
gior parte di quei delle loro principali famiglie : Pars 
maxima captivirum , fcride Livio (a) tx Lstinis 4 

T •> * 

mM n r l — " Y - ” 

(a) Lkc. |, Lib. Vi . Cap. Vili. p. 460. , 40» 
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atquc fìcrnicu fuit , nec borni num de plebe , ut 
credi pojjet mercede militale , fed principet quidem ju - 
venturi* inventi , manifefta fide t 9 pubitea ope Volfcof 
hoftes adjutos • r i ' ; ì 4 - v 

Ecco intanto il motiva , per cui rivolfero i Ra- 
mani le armi contro amenduc i riferiti Popoli , ed il 
Confolo Genucio marciò per debellare gli Eroici ; ma 
dato in un imbofeata , rimale egli fletto uccifo nel con- 
flitto , e metto in rotta l’efercita. A vifta di tal per- 
dita crearono per Dittatore Appio Claudio , e venute 
ambe le parti alle mani , fu conttderabile la ttrage di 
tutti due ; ma Analmente li diedero alla fuga gli Er- 
oici , e lafciarono il campa in potere de’ vincitori., 
Neil’ anno feguente due Confoli Cajo Sulpicio , e Ca- 
io Licinio marciarono feorrendo per la Via Latiaa, pe- 
rò non vollero cimentarli con affalire Anagni, ben ra- 
pendo , ancorché formato non avefle 1‘ efercito , inva- 
no avurebbero tentato occuparla , bensì profegtiendo piò 
oltre la marcia , diedero a Ferentino l aflalto ,, e fu 
prefa da etti colla forza , e quindi fai lecita mente fi 
ritirarono in Tivoli . Gli Apagnini , e Tuoi Ernici 
ricuperarono 1’ occupata Città, ; ma dovettero quindi 
far fronte al fucceflbre Confolo Fabio , e parimenti a 
Cajo Plauzio , che gli faccette nel comando 9 dal qua- 
le furono Aggiogati , e vinti , 

Ecco dunque quando gli Ernici divennero Latini 
del nuovo Lazio ; ed ècco altresì mendace il Pentimen- 
to di coloro , quali hanno fcritto , che Saturno- ed ifi- 
catte Anagni , poiché dopo il di lui arrivo quel luo- 
go pretto il Tevere , dove fermoflt > cominciò a dirli 
Latìum y tù un tal nome non fidiftefe oltre la lunghez- 
za di cf ieciotto miglia , cioè dal detto fiume finYMon- 
ti di Aibano , e di Tufcolo . Oltre a ciò fcrive Sta- 
> . . •. nislao 


V 


il 

nislao Bardotti (-») , parlando cfe’ primi abitatori d’ Ita* 
lia , eh* cento rrent’ anni prima della mina di Troja 
cominciò Saturno con Giano a regnare agl’ Aborigini , 
vale a dire men di anni dycento dopo del diluvio di 
X> ucalione , col qutle vennero in Italia i Pelafgt ; e 
già concordi fono glt altri Territori, bensì circa il tem- 
pi m pn o differifeono dai di lui fentimento, e perciò 
non potè edificare Anagni , poiché viffe moiri anni do- 
po la venuta de' Peiafgi , quali quella Città piuttollo 
trovarono elìdente , che da elfi avuta avelie la Tua o- 
rigine , come abbiano narrato <bi . 

Non lolo gli Eroici , ma ancora gli Equi , Vol- 
fei ed Aufon; vinti , che furono , fi comprefero nel 
nuovo Lazio , e di poi non già , come ludditi , ma 
come Alleati contribuirono le loro truppe in foggioga- 
re i vicini , e lontani pop* li , co quali Roma dovè 
guerreggiare . Tra gli altri Scrittori fi rileva quella ve- 
rità da Livio (r) , allorquando narra , che ì Latini to- 
niti co’ Campani fi conduffero a dare il guallo al terri- 
torio de’ Sanniti , quali furon corretti al Senato ricor- 
rere , per fargli retrocedere . Fateti ptgebat , fu loro 
-rifpoflo , in poteftate fua Latino* }am non effe, timebant- 
que , ne arguendo abalienarcnt . Campammo* al inni con- 
ditionem effe, qui non fa lere , fed per deditionem in 
fidem veniffent . Itaque Campano s , feu velini , feu 
nolint quteturo*. In /cedere Latino nihil effe , quod bel- 
lore cum quibus ipf% veline , probibeamur' ....... 

Ita Campano s meru abalienavir : Latino* velut ni- 

hil jam non concedentibus Romani* y ferociores fecit . 

Di 


(a) Cap. III. Art. 11. Cap.V. Art. IV. 

(b) Pag. 8. 

(c) Dee. I. Lib. VII. Cap. 11. p. 37 ?. 
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Di fatti non curarono eflT ubbedlre ; anzi orgoglio!? lì 
avanzarono- a domandare in Senato , che dei due Con^ 
foli , uno- Romano , e ! altro Latino fi fufle , ed ii ! 
numero de* * Senatori fuflfe pari in aiueodue i Popoli , e 
cosi formare de' Romani-, e Latini un fòl popolo , ed 
una fola Republica . Non accettata una tale richieda , 
fu cagione della guerra , che tra loro fi accefe , e di- 
ipiaceva a’ Romani di guerreggiare con elfi >, non folo 
perchè bdlicofi , e potenti , ma ancora per elfere le 
loro Legioni formate su 1 ’ iftelfo piede delle Romane , 
e tante volte infieme uniti guerreggiato avevano contro 
i nimici di Roma (a). 

Terminata quella guerra Latina , nella quale par y 
che non viconcorfero gli Ernici , e gli Equi (C) , e per- 
ciò fu facile a’ Romani il foggiogargli , e guerreggiare 
dovettero con altri nimici r e fra quelli co’ potenti San- 
niti . Varie furono le fconfitte , che vicendevolmente fi 
diedero, e quando predo Aiife furono disfatti dall’ efer- 
ciro Romano , vi furono tra prigionieri , alcuni Ernici, 
quali condotti in Roma , efaminati furono, e fi diedero 
quindi a collodire . Difpiacque una tale rifoluzione agl’ 
Anagnini, per cui arguir polliamo , che fulfero dati lo^ 
io cittadini , e da ciò prefero il motivo di chiamare a 

par- 


(a) ìd. cit. L\b . V. p. 585. 

(C) Non tutte le Citta della nazione alcune volte 
concorrevano nelle alleanze . Si è olfervato , che i Voi-- 

• fei chiedi da’ Romani di entrare in lega , fi ricusò da 
quelli, e foltanto quei d’ Anzio e di Ecetera faccetta- 
rono. Chiamati dagl’ Anagnini i Ferentinati , Alatrtaati, 
e Verolani , ancorché Ernici fi fulfero, pure ricufarono 
far la guerra. Sicché gli Ernici, ed Equi, adora Latini 
non fi tramifehiarono in queda guerra , e già niuna 
delle loro Città fi nomina prefa, o punita* 


... . . • . *7 

parlamento tutti gli nazionali, e quelli radunati che fi 

furono nel loro Circo Maffimo , fi determinò di far la 
guerra a’ Romani ; ma non vi predarono il loro affenfo 
gli A Jatrinati , Ferentinati , e Verolani : là agre paffi 
funt Hernici con fili um populcrum babentibus Anagni ni s in 
Circo , quem Maximum votane , prater Adatrinatem y fé- 
rentinatemque , & Verulanum , omnes Hernici nominis po- 
pula Romano bellum indixtrunt (a). I riferiti Ernici al- 
tri non furono, che quei di Capitolo , di Trevi , ed 
altri che fi trovavano fotto la fignoria d’ Anagni , e per- 
ciò non fi leggono nominati da Livio, e dal Cellario' (b) 
fi è riflettuto , che Vici forfait , (7 Oppidula fuerunt , 
quorum nulla fama fuperejl. Sed unum refìat , quod Her - 
ilici s adfcribìt HJJìenms p. 203. Affile Oppidum non /- ~ 
gnobile in montihus inttr Sitblaqueum fttum , (f? Aita- 
gli iam . E se Paleflrina aveva gli Oppidi foggetti , co- 
me fi fcrifle da Livio (c) : Oblò praterea Oppida crant 
fub ditione Praneflinorum , maggiormente attribuire fi 
devono ad Anagni , che in quei tempi eran di gran- 
lunga alla fuddetta maggiore • Di fatti' chiaro fi cooo- 
fce , che la prerogativa avefle di Metropoli , poiché 
quelle fole hanno il dritto di chiamare le altre popola- 1 
zioni della nazione a parlamento , e già intervenne- 
ro nel fuo Circo Maflimo , dove non folo fi teneva- 
no i Comizj per rifolvere quanto conveniva agl’ Ana* 
gnitli di provvedere per la loro Città, ma ancora fi 
continuavano ivi a, convocare le generali diete , o Ge- 
no Affernblee , unendovifi gli altri popoli Ernici per 
deliberare gli affari più importanti della nazione , per 

C - effe- • 

(a) Liv, Dee. 1. Lib.IX. Cap. XXXI . p.j 14. 

(b) Geograf Lib. IL Cap. IX. p. 807.. ... 

* (c) Dec.i, Lib. VI. Cap* XVI I. p. 485. 
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effere (lata come fi è fcritto , la loro Capitale . Sap- 
piamo, che in Città, Oppidi , e Vichi fi difiingueva- 
no le popolazioni , e foltanto le prime ebbero il Decu- 
rionato , ed a quelle furono foggetti i fecondi , come 
quei, che fi comprendevano nel territorio di effe . Tra 
gli Oppidi, e Vichi altra differenza non vi era, che 
i primi mandavano i loro principali cittadini a’Comizj 
Municipali; ma non già i Vichi, quali dalle refpettive 
Città direttamente ricevevano i loro M'agtfìri Vicorum , 
che dipender dovevano dal Decurionato di effe ♦ Aveva 
dunque Anagni gli Oppidi , ed i Vichi non lolo , ma 
ancora era la Metropoli delle altre Città della nazione, 
e come tale, per effer prerogativa delle Capitali , dava 
alle altre le leggi, e nelle occafioni in ajuto le chia- 
mava; ma doveva bensì foftenerle, difenderle , ed ogni 
alìfftenza predarle , per cui da quelle era riconofciuta 
per tale, e per protettrice. 

Per refifiere agl’ Anagnini , de’ quali fi conobbe Io 
fpirito quanto gli Alatrinati , Ferentinati , e Verolaui 
ricufarono intimar 1 la guerra , fi diede da Romani it v f^ 
comando delie truppe al Confolo Marzio.* Martio novryy 
bofìa , jam enim Anagntms , Hcrnkifquc ol 'tts , quei de’-’ 
Tuoi Oppidi , e Vichi , e forfi di altre Città Eroiche , 
noi ignote , bellum jujfut»*trat y decernuntur . Coman- 
dava 1* altro Confolo le Legioni contro i Sanniti , e* per 
impedirne la communicazione , fituarono gli Anagnjpi 
difiacca menti in quelle firade , ed in que’ luoghi , per 
dove paffar dovevano i mefli Romani per vicendevol- 
mente darfi le opportune notizie , e recò tanto timore 
in Roma un tal’efpedieote , che fi prefe la rifoluzione 
di far giurare tutti gli giovani , acciò accadendo finifiro 
evento, foffero pronti a prender le armi. Gli Anagni, 
e fuoi Ernici , che fi trovavano già armati , rifolvette* 
ro alla pur fine domandare la pace , , e non difpiacque 

a Ro* 


a’ Romani una tale rifoluzione , ed erti (ìeflì la proc»- 
rarono, ben fapendo i Senatori fin da quando CaflTio gU 
accordò amicizia , ed alleanza , per non tenergli nimi- 
ci , e già fcrifle Dionifio Alicarnafleofe (a) , & Homi - 
eoi gemetti magnani , & potentem , (y pop. Rotti, vici • 
nam , ita ut ti plurimum,fe aurore ultro deditionem fé- 
cijfe . Colla condizione però , al dir di Livio ( b ) di 
dar la paga, ed il grano per due meli , ed una velie 
per ciafcun foldato, ed allora i Legati iiiron licenziati,* 
ed a Marzio fu data la facoltà di conchiudere il trat- 
tato di pace : Ab Senati t ad Mattiniti rejefti , cui S.C. 
permiffum de Hernicis erat , ifque gentem in deditionem 
accepìt . E se fcrilTe accepie , e non redegit concorda , col 
riferito Dionifio (r) , che anche allora furono i Roma- 
ni neceflìtati accordare ad elfi la pace molto favorevole, 
(y Hcrnicos recens Civirate donata , harumquc gentium 
favorem ftbi toc pado conciliare , che vai quanto dire 
farfi amica quella gente, ehe poteva loro recare grande 
ollacolo , e danno per le continue guerre , che teneva* 
no . Di fatti il Confolo Marzio non ritornò in Roma , 
ma prefe la rotta verfo il Sannio per dar ajuto al fuo 
collega , al quale facevano fronte i potenti , e bellico!! 
nimici, che ricevettero dopo il fuo arrivo una conGde- 
rabile fconfitta pel valore dei due poderofi eferciti de’ 
Romani. RitirolC allora Marzio, a cui per aver vinto 
gli Eroici , gli fu accordato il trionfo , e nella piazza 
avanti il Tempio di Callore, fugli di piò eretta la fta- 
tua, ancorché riportata non avelie una completa vitto- 
ria colla disfatta de’ nimici , poiché se gli Anagoini 

C a la- 

(a) Lib.lll. ant. Rom. 

(b) Dee. 1 . Lib.lX. Cap.XXXU. p.71 5. 

(c) Lib. Vili, Antiq. Rom. 
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Jafciarono di guerreggiare, ciò accadde a’ patti , ficcome 
fi è feri irò, e non per forza . 

. Indotto eh’ ebbero i Romani a deporfi le armi 
dagl’ Anagnini, dopo aver vinto ì Sanniti piu non of- 
fervarono i patti deferirti , poiché Anagninis ( 7 ) , 
quique arma Romani s intulerant , Civitas ftne fujfra- 
gii lattone data : Concilia , connuhiaque adempia , (T 
Magifìratibut , praterquam factotum curatione interdi - 
ftum {a). Dir dunque dobbiamo, che * in tal tempo di- 
venire Anagni Prefettura ; ma di quelli , che nell’ iflef- , 
fo tempo erano Municipi, come rifletté T Autore delle 
Note a Fefto , ed a Verrio Fiacco : Aliquando (amen 
idem Oppidum , (j Prafedura y & Municipium fuit , ut 
Funài, Formiti , Cuna, Acerra , Anagni*, qu a Prafe - 
dura erant , quarenus in e a* Prafcdu* jurifdidionis caufa 
mittebatur , nec in iis Magifìratus ad jus dicendum crea - 
bantur ( b ). E finalmente cefsò di eflere Prefettura, e 
rimale foltanto Municipio , e di quella qualità , come 
fcrive l’iflefTo Autore : Alio modo cum id gcnut homi - 
num definitur , quorum Civita* univerfa in Civitattm Ro- 
mana™ venit , ut Aricini , Caritè* , Anagnini (r). 

Si diflinfero gli Anagnini nelle guerre contro i 
Cartaginefi (d) , nè come tante Città e Colonie Romane 
voltarono faccia per le ricevute feonfitte (e) , nè furono 
nel numero di coloro , che fi ribellarono nella guerra 
Italica, e per quella fedeltà furono con gli altri popoli 



(5) Dunque i foli Anagnini con quei degl’ Oppidi 
alla loro Città foggetti fecero la guerra. 

(a) Liv . Dec.L Lib. IX. Cap. XXXII. p. 717. 

(b) Ferb. Pr afedura . 

(c) Verb. Municipium . ** 

(d) Stl, Lib. F. p . 8$. Ltb.XlI. p* 194. 

(e) Liv . Dee. Ili . Lib . FU. capi XIL p. 494. 


Digitized by Google 


\ 

Latini 
cittadi 

come fi è ferino , fu Municipio onorevoliiiimo {a) pri- 
ma , e dopo tal tempo $ ed in quefta Città con follen- 
ue pompa il Triumviro Marcantonio , ripudiata Fulvia 
fua moglie , volle fpofare Cleopatra con farne colla di 
lei elficie ben’ anche battere la moneta (b) . Ma per le 
guere civili , che apportarono l’ultima rovina alla Re- 
pubblica, pur effe, come tutte le altre Citth, e Roma 
medefin a rimale lotto il dominio degl’ Imperadori, . Ri- 
cavè una Colonia , al dir di Frontino ( c ) per ordine di 
Drufo Celare, e fi comprele Anagni nella prima* regio- 
ne d’Italia (d) ; ma in tempo di Adriano, quale volley 
che fufle una Provincia tutto quel tratto di territorio, 
incominciando da Roma fin’ a Nola, e che fi appellale 
Campagna, tra le Citth della medefima venne nume* 
rata, e fu una delle magnifiche non folo per la quan- 
tità de’ Nobili , e pel numerofo' popolo , avendo avuta 
i Qua tuor viri (*); ma ancora perchè aveva fuperbi Tem- 
pli, Teatri, Fori, Curie, Portici, Bagni, e quanto dì 
ornamento, di polizia , e di luffo fi può mai defiderare. 
Abbiamo di più , che per acCrefcere la fua magnificen- 
za , e delizia, gl’ Imperadori Lucio Settimio Severo , e 
Marco Aurelio Antonino vollero laftricare co’ felci la 
ftrada, che da quefta Citth condaceva in Villamagna (e\ 
per cui argomentar polfiamo , che in Anagni 1 ' fpeflo li 


(a) Cic. ad Pontifi prò dom. fua, 

(b) Di f eli. Tbtfrùr. Nu'mtfmàt. antiq. p. 3^. 

(c) De Colon . , e Pltn • Lib. II . 

(d) Plin. Lib. 111. : ' 

(*) In fin. le Ifcrtz, 

(e) /lldomar. Ortogr. rat. Coronel. Tom. IV. de Ma* 

%’fftr, Lib. 1 . Cap.lll. p. n. 
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uguagliati agl’ ilìefiì cittadini di Roma per f/t 
anza, che venne loro concetta . Anagni dunque. 
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vertimento . 1 fuoi cittadini furono dediti per i {spet- 
tacoli , nominando Cicerone {«) alcuni celebri Gla- 
diatori ; onde efler vi dovevano molte fcuole Gladiato- 
rie, Anfiteatri, ed oltre il Circo Maffimo già nomina- 
to, parimenti altri minori, e fin’ a’ tempi a noi pià 
profiimi continuarono ad edere in tal meftiere diftin- 
ti {b). Adoravano gli Anagnini molte Deità del Gen- 
tilefimo In diverfi , e fontuofi Templi, e quando Cofian* 
tino il Grande diede la pace -alla Chiefa col permetto 
a’ Fedeli di pubblicamente profetare la Religione Cat- 
tolica , per T efercizio della medefima furon confacrati 
al "vero culto Divino , poiché fin dai primi tempi dell’ 
Era Cri diana , ebbe il vanto Anagni d’avere la fua Cat- 
tedra Epifcopale , e tutte le Terre , che poi forfero nel 
fuo antico territorio compongono al prelente la fua va- 
ila Diocéfi. 

In tempo de’ Goti, che formarono un Regno dell* 
Italia da etti occupata , non Tappiamo di Anagni alcu- 
na notizia , ancorché continue futtero (late le battaglie J 
ma foltanto dir polliamo , che ficcome desinarono fe- 
condo il cofiume Germanico (c) Cffiziali col titolo di 
Conti per ammioiftr^re la giuflizia nelle Città delle 
Provincie , facendo eflì le veci del Pretore , dovè pur 
Anagni avere il fuo Conte , come tra le altre 1' eb- 
be Napoli (d) : Sub Co/bis quidem Neapoli Comes erat r 
qui civiltà f or t affé dumtanat adminifìrabat fub Campanile 

Con - 


(a ) -Ora/. prò Dom. fua ad Ponti /. , e Philipp, il. 

(b) Lodov. Monaldin. Tcm.XU. Rer. Irai, ftript. 

(c) Taci/, de morib. Cerman. Cafftod. Ltb. 1 II. Va- 

riar. 

(d) Pratili, hi fi. Longob. inter Croni/?. Neap. Tom. 

11. p. 382 . adir. Porger. v . ■ , . . 


conduceèero , e che ivi fufle fiato un luogo di lor di- 
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Confularibui , utì apud Cajfiodorum (a) . Ma fcacciati , 
che furono da Greci i Goti , f Imperadore GiuRinia- 
no a Narfefe diede il governo politico , e militare col 
titolo di Duca ; ma dopo avendogli fucceduto Longi- 
no , coltui venne col titolo di Efarca % ed il fucceflo- 
re dell’ Imperio Giuftino II, introduce nell’ Italia una 
nuova polizia , poiché tolfe dalle Provincie i Confola- 
ri , i Correttori , ed i Prefidi con aver desinati, nel- 
le Città i Duchi , ed a queRi , per eifer militari , e 
delle leggi ignari , affegnò per la giuflizia i Giudici : 
C? Proviticiarum Confutatiti!! , Corrcftoribas , P r sfidi- 
bufquc Jublnth , fingutis Civitatibus {iugulo! Ducei im- 
pofuit , ac vario! eh ad reddenda jura judìca affida- 
vit (6 ) . Ebbe allora Roma il fuo Duca , che dipen- 
der doveva dall’ Efarco y che fituoffi in Ravenna , che 
far’ dovea le veci dell’ Imperadore , ed in quello tem- 
po tutte le Città , chfr al Duca di Roma fi fecero di- 
pendenti , vennero comprefe nel Ducato Romano , e 
tra quefle annoveroffi Anagoi- v quale al pari delle al- 
tre Città cofpicue ebbe quindi il fuo Duca (r). 

In quiete , ed in tranquillità fi vide per l’ottima 
condotta , e zelo de’ Pontefici fotto 1’ Impero Orien- 
tale j ma poi per 1’ empio Editto dell’ Imperadore 
.Leone Ifauro , col quale proibi la venerazione delle 
Sacre Immagini y diflurbaronfi gli animi de’ fuoi (addi- 
ti ; anzi per non aver voluto afcoltare le favie infinua- 
zioni , e preghiere del Pontefice Gregorio li, in abo- 
lirlo ; avvenne per quella di lui oltioazione , e per 

quel- 

, ----- - - - -- * n 

(a) Lib. VI. Cap. XX 111. XXIV. 

(bj Sigoft, de Regn. Ital, L>b. t. Capace, bifi. Neap . 
Lib. 1. Cap. XI. p. pi. 

(c) Murai. Anticb. hai. Tom. I. Part. 11. DiQcrt. V. 
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quella del . di lui fuceeflbre Coftantino Copronimo in 
foftenerlo , che i Romani , e quei del fuo Ducato a 
poco a poco cominciarono a non ubbedire agl’ ordini, 
che da Coflantiaopoli s inviavano , nè eGggerono più 
obbedienza gli Uffiziali dell’ Imperadore , e da loro 
ftelTi fi eleflero nuovi Magiftrati (a) . Allora fi mifero 
fotto la protezione Pontefici , ed Anagni fù una del- 
le Città , che giurarono difendere la vita del Pontefi- 
ce , e lo Stato (è)j ed i zelanti fucceffori della Cat- 
tedra di San Pietro colla forza dei Rè di Francia gli 
falvarono di ritornare fotto il dominio Greco , e di- 
non efler foggiogatl dai vicini Longobardi , che fi era- 
no impadroniti della maggior parte dell’ Italia Co- 
minciò quindi il Pontefice in qualche maniera a do- 
minare in Roma , e nel fuo Ducato , che pur parte vi 
avevano i Rè <f Italia , ma per le aderenze di quelli 
in favorire alcune volte i Nobili prepotenti Romani , 
e lenza punto curarli delle gare , e fazioni , che di- 
fiurbavano il buon regolamento , ed il corfo della giu- 
fìlzia impedivano , venne ad indebolii 1’ autorità de*. 
Pontefici , e divenire maggiore il difordine . Sul fine 
del Secolo Vili, per dar riparo a’ tali fconcerti, fù in 
Roma acclamato Imperadore d’ Occidente Carlo * Ma- 
gno dal Papa , dal Senato, e dal Popolo , e per di- 
moftrare di aver egli fteffo le dignità , che avevano gli 
Orientali Augufti , oltre il titolo d\ Imperadore prefe 
parimenti ne’ publici Atti ancor quello- di Confolo , 
come più delie volte da’ Greci Imperadori fu coturna- 
to . Un taf efempio feguirono i fuoi fucceffori Fran- 
cefi , ed Italiani \ ma poi avendo difufato gli Augufti 

, • .» : ' d’ Oc- 

(a) Giamt. Tom. I. Lib. V. §, 77 .: . N . ■ 

v (b) Sigon de Regn. /tal. Lib. Ili, ann. 727. 
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il’ Occidente il * t itola di - Gonfilo } cominciarono ad gw 
farlo i Duchi, ch$, ne-Ue, .Città , e. rifpettkbili Terfè 
prcfi-devano , .p§r diftingaere hil loro alto linguaggio^ 
per cui nelle fcriiture. fi leggono -tanti « Duchi , e nellf 
ilieflo tempo Copfoli . pi ,cofioro 1 ’ eleziorfc era accor* 
data farfi dal Gonfeglio di ciafcuna Città avendo fcrit- 
to Giulio Cefare. Gapacei.o,(^) : Eorunt Qucum pojìerio- 
ribus temporibus Ordimbus , populij'que Givitatum debito 
data ejl y ed a tempo fi efercirava un tale, impiego y fi c- 
come fi può rilevare dalle pergamene 1 , , che fi rappor- 
tano dal ( Gattola (b) , poiché in una di effe colla data 
de* 11. Gennaio itfi#. Uberto s’- intitola. Cotìfolo , e 
Duca , fi nell’ altra «feruta a i8. t Aprile dellVifies’ anno 
col folo titolo di Conte ;fi legge , per effere fiato pot' 
lettore delle Contee di Segni , e di Ceccano . Fù co- 
fiui d’ A n agni ,. come ofiervaremo. , e forii .di quella 
Città Duca ,; o lìa rGovemadore e terminato il tuo 
impiego ,,fi dovè procedere da quel Confeglio all’ ele- 
zione del fucceffore. 

Si riprefe quindi ad ufarfi in Roma il Confidato, 
col farti governare a foggia dell’antica Romana Republica 
da’ tuoi Confoli infieme col Senato . Romani certe Re- 
gibus y Pontificibusque contempi is , novum fìalum C ivi tati* 
invexijfe hac tempeftate videntttr..; argumento eft , quoà 
Ducis , aut Magi/ir i Militum Mitgtjlratus , a qui bus E- 
xaribis a Pontificibus Civitatem tenentibus , urbs Roma- 
na dii* eft gubernata , per bete tempora {*) celebrati, de • 

X) • fìit) 



(a) Hifi* Neap. Lib, I. Cap. XI. p. pi. 

(b) Suppl. ad bifì. C afta, Tom. I. pi 415. Tom. II. 

P- 4 97- 

(*) Prima del ^28. 
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J tir , ac prò cit PreefeRus urbis , Confules , & Tribuni 
Plcbis indutti funt , qui Dccharconum nomen tulerunt {a) . 
Parimenti le altre Città del Ducato , tra quali Anagni 
annoverar fi deve , adottarono quindi quella polizia di 
governo , creando ciafcuna i fuoi Con foli (*) , preffo 
de quali , e de’ Configlieri rifedere la fontina giuredi- 
aione , e gli affari publici fi regolavano j e per deci- 
dere le caufe uno , o due Giureconfulti fi eleggevano . 
Ritennero ancora le Città 1’ antico dritto di far leggi , 
e confuetudini , di crear Magifirati , di porre , e to- 
gliere le gabelle , aver la cuftodia delta loro Città , 
badare alla coftruzfone , e mantenimento delle mura , 
delle firade , fontane , e tutt’ altro , che le medefime 
riguardava , ed a quanto per la felicitk del popolo bi- 
fogoafle ; mentre preffo di effe era la ginreduiooe , ed 
il potere , e foltanto sii del Pontefice , che dell’ Im- 
peradore la Sovranità riconofcevano . E quando Otto- 
ne I. creato Augufto in Roma , io Germania fé ritor- 
no , conceffe a molte Città d’ Italia il privilegio di 
feguire nn tale fiftema. 

Per le guerre civili , che fpeffo] fpeffo dentro di 
Roma inforgevano , e per i Scifmi , che accadevano 
nell’ elezione de’ Sommi Pontefici, per averi» 1’ Ordine 
Nobile tirato a se l’ intiero governo , continui erano i 
fconvolgi menti , e tanto maggiori , poiché ora domi- 
nava 1’ autorità Pontificia , ora 1’ Imperiale , ed ora 
la Senatoria, per cui confervar non fi poteva in Roma, 
e nel fuo Ducato la publica quiete , dal che accade- 
va- 


(a) Sigtn. de Regn. Irai. Lib. Vi. 

(*) Rifletter fi deve , che introdotto in Roma 
nuova polizia di governo, quella dalle Città riguarde- 

voli del Ducato fi metteva in ufo. 
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vano defolazioni , rovine , ed eccidj , effondo il loro 
dominio incerto , ed in perturbazione , e non valido , 
poiché veniva follenuto molto pih dall’ ideile popola- 
zioni , che dalle proprie loro forze . Anzi alcuni No* 
bili prepotenti , «bufandoli del difordine , cominciaro- 
no ad ufurparli le Signorie di quelle Ciita , e popola* 
te Terre , che in governo tenevano , come fi furono 
tra gli altri , i Conti di Tufcolo , di Segni , e di Cec- 
cano . L’ ideilo pur fecero que’ Nobili , che ne’ Caftel- 
li prendevano coll’ impiego di VScarj, che prima fi di- 
cevano Magifìri Vicorum ; e quelli Villaggi furono pri- 
ma lenza dubbio tanti luoghi ofcuri , ed ignobili , per 
edere fiati dependenti dalle Città , perchè compreli nel 
loro territorio formando un fol corpo , e poi con elig- 
gerli il proprio Magiftrato, e forfi colia dipendenza degl’ 
ufurpatori , che loro garantivano , prefero anch’ elfi for- 
ma di perfetta Communità , per cui divennero tante 
Terre independenti . Molti Patrizi Anagnini approfittan- 
doli del difordine fi fecero Signori di Cuti , Terre , 
e Cartelli , come olfervaremo , effendolì comprefi tra 
quelli parimenti quelli forti nel territorio Anagnino V 
Ma di tempo in tempo , crefciute le prepotenze , tali 
Signorotti , già fattifi dilpoiici delle Città , e Ter- 
' re , cinfero le medefime di mura , e le fortificarono 
di torri per confervarle fotto il loro dominio , e per di-' 
fenderfi dalle invafioni di coloro , che maggiormente 
ingrandir fi volevano ; tanto che per foprafarfì 1' un l’ 
altro y qualora non badavano le proprie forze , chiama- 
vano altri in ajuto , onde ftragi , rapprefaglis , e vi- 
cendevoli guadi avvenivano . La potenza degl’ impera- 
dori capace non era apporvi il rimedio , poiché quelli 
per la lontananza , e per le guerre , nelle quali per io 
più impegnati trovavanfi , ed ora per loro fini privati , 

Da c per 
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e, per ingiufle preterizioni non curavano d’ ertioguer le 
gare , abbatter le prepotenze , e tenere a freno la bal- 
danza de’ fediziofi . Nè tampoco i Pontefici avevano' 
forze per refiftere , e foggiogare i potenti Senatori , i 
Feudatarj , e le Città , che prendevano partito , per 
cui continua , e lacrimevole era la confufione , che re- 
gnava , ed alcuni di erti più volte per mettere in ficu- 
ro la propria vita , altrove ricoverar fi dovettero , ed 
in quelle Città , eh’ eran fedeli , e potenti , ed il mag- 
gior vanto dove darli ad Anagai . Di fatti in quelta 
Città rifugiolfi Pafquale II. dopo fcarcerato dall’ Impe* 
radore Errico IH., per maggiormente vivere con Gcu- 
rezza (a) . Ivi altresi portorti Gelafio II. per falvarfi 
dai’ ribellati Romani (b ) . Si foftenne dagl’' Anagn ini il 
partito d’ Innocenzo II. contro 1 ’ Antipapa Anacleto , e 
quando da Momecafino fece in Roma ritorno , fi legge 
prcrtò il Gattola (e) , che cum gloria , Ó* honore tran - 
jititm facicm ai Civitatem Anagninam ftbi multtvn devo - 
tam lp- Kal, fanuarii fanus Dea grattai , & incolumi s 
mnteavit . Non fidandoli de’ Romani , in Aoagni ritiroffi 
Adriano IV. , dove mori ; aozi prima vi aveva tenuto 
un Sinodo (d) ; ed Alefandro III. varie volte in effa 
Città falvorti colla fua Corte , fapendo la fedeltà , e 
potenza della medefima , e coila milizia Anagnina ri-* 
duffe ai dovere la Provincia di Campagna , eh’ erafi 

ri- 


fa) De Magi/ir. Star, d' Anagn. Ltb. IJJ. Cap. 1 . 
p. 106. 

(b) Amiden. fam. Gaetan. M. S. ap. Alexand. de 
Magijìr. Star. £ Anagn. Ltb. 111 . Cap.I. p. lo 6. 107. 

(c) Suppl. ad hi fi, Caftn. Tom. I. p. 357. 

(d) Cron. Fojf. nov. ann. 1155». ap. Caruf. Bibl.' 
Sicul. p. 69. 
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ribellata : Hic Alexander III» venie Anagnìm , acqui* 
Jtvit tot am Campaniam , & mifte in fuo jurc ( a ) E 

quando in efla fcoraunicò 1 ’ Imperadore Federico I. , e 
rinnovò le eenfure contro f Antipapa Ottaviano , 
fa coli’ efercito Imperiale mandato per foggiogarla Cri* 
fliano Cancelliere col Conte Gotolino , i quali fe be- 
ne impadroniti li fufiero di tutto il territorio , che da 
Acquapendente fin’ a Ciprano fi racchiude v fu tale la » 
fefiftenza , che fecero-* gli Anagnini , che dovè ritirarli 
1’ efercito , ed altro non ottennero., che devaftare le 
campagne : Ma giunte che furono le truppe del Rè di 
Sicilia fotto il comando del Conte di Gravina , e di 

Riccardo da Gaja , ed unite quelle colla truppa Ana- 

gnina , e coll’ altre , che il Papa favorivano , ricupe- 
rarono Verdi , Alatri , Ceccano , ed altre Città , e 

Terre , che avevano occupate ( b ) . E tanto gli fu fe- 

dele Anagni , che Romualdo Salernitano (c) ebbe mo- 
tivo di feri vere : Alexander Papa Siponeum applicuit % 
Cf inde per Tiojam y £? Beneventum Anagniam , fi ri- 
fletta, feftinus ad venie . Finalmente in Anagni rifugioffi, 
tra gli altri , che fi tralafciano , Lucio III. fuo fuccef- 
fiore , perchè continuavano le infolenze de’ Romani, 9 
fu dagl’ Anagnini ancor’ egli, difefo , per elfere fiata 
fempre la loro Città potente , e fedele a’ Sommi Pon- 
tefici , come oltre le tante volte fi conobbe , allorquan- 
do dal Papa fi fcriffe agl’ Anagnini , che marcialfero 
coll’ efercito in ajuto de’ Terracinefi. In fuccurfum po* 

; ten - 

.. ■I'. .— ■' . .'HI " «'■ " " ' » * «.— ■ I Ili ■ 

•• ' (a) Cit..Cbron . ann. nói, eie . p, 

■ (b) Cit.^Cbron . ann. 11A5. cit< p. Cbrijfianus Can- 
cellar ius , (y Comes Gotbolinus ceperunt Mar le imam > (S* 
Campaniam pretter Anagniam . 

(c) Cbron . ap. Carks, Bìbl. Sic ni. p.poi, ann, 1 177. 
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temer accedati s ip forum , tifque ob reve rentier» Apoflo - 
Ucce Sedis , O* nojìrant totis viribus , Ó* conatibus affi, 
fiata (a) . 

Quando però afeefe al foglio Ponteficio Innocenzo 
III. Anagnino , credeva ognuno , che fuffero ceffate lo 
difeordie , le fazioni -, e le prepotenze ; mentre a lui 
folo giurarono fedeltà il Prefetto di Roma , il Senato 
ed i Magiftrati , maggiormente perchè cefsò del tutto 
V autorità degl’ Jmperadori in Roma ; ciò non -ottante 
continuarono quelle , e per lo più fi fomentavano dai 
Confoli , e dai Nobili prepotenti cosi Romani , che 
da quei delle Città Provinciali , e per riparare un tal 
difordine , determinoffi , che le medefime fi eleggeffero 
una perfona nobile , non cittadina , alla quale fi diede 
il nome di Poteftà , e da coftui -, da due Conloli , e 
da un Giudice cominciarono quindi le Città a gover- 
narli . Fu conceduto al primo il poter efecutivo , e l* 
ufo delie armi , efercitando la Sovranità ; ed i fecondi 
erano inveititi dell’ autorità fuprema della Città am mi- 
mitrando tutto il governo politico , ed economico del- 
la medefima ^ ed il terzo rapprefentava in primo luogo 
il foro della cittadinanza , o Ha di quanto dal Coni- 
glio fi rifolveva . Altresì un Sindaco fi eleggeva , ed 
era 1’ Avvocato , o Ha un’ Agente per difendere le li- 
ti , privilegi , giuredizioni , e cofe fimi li , e fi fpe- 
diva anch’ ai Papa -, quale altro non vi rapprefentava , 
che f alto dominio -, e qualche altro dritto ; mentre 
la Città continuò ad eleggerfi indipendentemente il fuo 
Poteltà , ed i fuoi Magilbati (6) ; e chi la giuflizia 
amminilìrava , giudicar doveva fecondo i Statuti con 

quel- 

(a) Contad. hift. Terracin. Ltb • J. Cap.VLp.65, 

(b) Ltb. Statut , aSnagn. Ltb, I, Cap, J, X, XI, 


quelle leggi gik fatte , e eia fard , ficcome fi riferbè 
Terraciua , allorquando elefle Bonifacio Vili, per fuo 
Poterti (a) . 

Profiegul Anagni a tenere a fue fpefe la truppa 
regolata , e coni’ era formata , e fi manteneva rile- 
var fi può dalla Bolla di Gregorio IX. ( b ) , colla qua- 
le fi quietarono le differenze inforte tra i Nobili , ed 
i Popolari della medefima . Era comporta cosi d’ In- 
fanteria , che di Cavalleria, e fervir doveva tanto per 
difefa dello Stato , qualora lo richiedeffe il bifogno , 
che della Città , quale fi cortodiva da dieciotto Collo- 
di , che- in ogn’ anno fi eleggevano dai Configlieri , 
ed invigilar dovevano giorno , e notte per la publica 
quiete , e ficurezza (c) . Contava in tal tempo la me- 
defima feifanta mila anime , ficcome fi legge predo A- 
lefandro de Magirtris (d ) , e nella Differtazione del Si- 
gnor Antonio Colacicchi (e) j nè diminuirti quella fua 
popolazione in tempo del nominato Pontefice , an- 
corché più di ducento cafe vi fi fuflero bruciate (/); 
poiché dopo partito per Velletri ritornò a dimorarvi ; 
anzi fappiamo , che per non elfervi pace in Roma , e 
per le gravi difeordie coll’ Imperadore Federico II. , 
quale col fio efercito fin’ alle porte della medefima 


(a) Contati, hìjì. Terracin. Lib. 1 . Cap. V. p. 208. 

30p. 

(b) Ap. XJgbell. Ital. Sacr. Tom. 1 . de Epifc, Anagn. 

(c) Lib. Statue. Anagn. Lib. 1 . Cap. X. 

(d) Stor. d' Anagn. Lib. 1 . Cap. Vii. p.32. 

(e) Mezx. di prevenir, le Care/ì. in Agnan, Cap . 
111 . ». 14. 

(f) Riccard. da Sanft. German. ann.lilj. ap. Caruf. 
Bibl . Sitult. p. 578. 



flragi , e danni commetteva per dare il capo alla Chie- 
fa , che da molto tempo vacava , (ì unirono in Ana* 
gni gli Cardinali per loro hcurezza , e per potere con 
liberta procedere all’ elzzione del Pontefice , e già cre- 
arono Innocenzo IV. della famiglia Fiefdii Genovefe, & 
Jìn agnine in Catbedrali fu re coronationis , (y confecr attorni 
inftgna fufceptt (a ) . 

In tempo di coftui voleva il Senatore di Roma 
fottrarre Terracina dal dominio Pontificio, per cui fcri(- 
fe una lettera in forma di Breve agl’ Anagnini , accioc- 
che faceflero marciare le loro truppe in difefa di quel- 
la Città , qualora vi fi conduceilero le folJatefche Ro- 
mane. Non folum , fi legge , prò jpftus devotione Ec~ 
tic fi* , fcd propri ee confiderationt utUitatis , (y confer - 
vandeo vobis libertatis amore propriam reputare debctis , 
eamquc cura ipfis , ut vefiram unanimi voto , (y pari 
confen fu de fendere , ac concertare virili ter prò eadem (b). 
Da ciò fi raccoglie , ohe .gli Anagnini uq tal foccorfo, 
che allora predavano per difendere Terracina , ritornava 
in loro vantaggio , fe quella non veniva al .domiamo 
del Prefetto di Roma , e diverfamente accadendo , una 
forte uguale poteva ad eifa accadere, con perdere, que’ 
Privilegi , che avevano , non reilando fotto la prote- 
zione Pontificia . Quella fempre lodata fedeltà degl’ A- 
nagnini fi efperimencò parimenti da Urbano IV. in tem- 
po delle controverlie col Re Manfredi; anzi ordinò egli 
al Poteflà , ed ai Conlìglieri d’ Anagni di far le dili- 
genze , e rinvenire cosi i Baroni , che ogn’altro fi fu fi- 
fe condotto a militare nel di lui efercito con conficcare 
i loro beni . 

v Con. 


'(a) Murar. Entriti, d ItaL an . 1242. Gian n. Tom. 
Il Lib. XVU . cap.Xtll . Ciaccoli, in vit. Innocui V. 

(b) Con t ad. hi fi- T erracin. Lib. J, cap. Vii . p. 6 
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Continuò la Città a godere il Tuo florido flato con 
farli ricettare , e per. reprimere la Tua alterigia , non 
già poche truppe , ma un’ efercito bifognava fpedirvi . 
iaifaui li legge predo il Contadori (a) , che negl’ 
anni 1274. fi tenefle coofiglio in Terracina , e vi fi 
proponelfe , fé mandar fi doveva quell’ ajuto , che 
domandava Guido Goteporco , Rettore , o fia Prefi- 
de della Provincia per poter marciare coll’ efercito 
contro gli Anagomi , fenza però nominare , quale fufle 
fiato il dcli.to da efli commeffo . lntendat , fi legge , 
cantra Commune Anognus hofìili modo incedere ad tpfo - 
rum Anagninor um prò cw ejjibus alt qui bus contumaciam 
edomanóam . E nella lettera fcritta a’ Terracinefi dal 
riferito Prefide altro non leggefi , che comra Commune 
Anagmtt. , quos nbellcs nobis , mimo pottus Romana Ec - 
clejus repur amus , venirent una nobifeum , (7 boftes prò 
ipjorvm Anagninorum , <2 cxcefluum eorumdem contimi*, 
eia , (D 1 propterbia edomanda (b) . Forfi potè accadere, 
per le iniettine diicordie de’ cittadini di tempo in tem- 
po fufeirate , e quindi accrefciute ; e Tappiamo , che 
per fidarle , molto fi affaticò il Vefcovo Alberto ( c ) ; 
e comincio allora il popolo ad aver parte nel governo, 
e s introduce una nuova polizia; e mi par, che quei, 
quali vennero a comporre il Confeglio , dovevan’ ef- 
lcre aferitti alla milizia , come oflervaremo . Conti- 
nuarono però a congregarli ne’ refpettivi foliti luoghi 
di cialcuna contrada della Città : Omnes , ficcome * fi 
legge nello Statuto (d) , & fwgul* connate Ct vitata 

E Aria- 


te) Cit. Lib . Cap t Vili, p, 75. 77. ~ 
(b ) Id. ibid. 

{c.) Lucent, Tom, I. de Epifc, Anagn . 
(d) L\b, i* cap, Xljl, 
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Anagnia in lodi eonfuetit eongregentur in quolibet introì- 
tu novorum cffu t aitarti in Capite , cioè i Confcrvatori r 
poiché dopo i Confoli con tal nome fi appcllamno del- 
la Città i Rapprefentanti (a) ; e dovevano edere fe» 
boni viri elette opimonii , CT moribui eucellentes , egua- 
le! duo de Nobilibus , Ò* quatuor de pediribus . Nei 
determinati tempi, e nei foliti luoghi in ciafcuna con- 
trada della Cittk fi eleggevano due Mediani , cioè u- 
nus de MtUttbut T ed era del primo ceto , & attui de 
peditibut del fecondo ceto , quali , dopo eletti , tra lo- 
fpazio di due giorni dovevano eliggere i Configlieri, i 
Collodi diurni , e notturni y ed i Gaftalli , Ó* Potejht- 
ti repre femore i ; ma i Configlieri effer dovevano de 
Militibui , G? peditibus uguali numero , C* ftvt , fi legge 
nello Statuto (b) , Ù* effe debtant hominei bone famc Y 
converfationit , & vita , oc retati! ad minut XXP. an- 
norum . Scrive de Magifiris (c) , che il Confeglio era 
compollo di cinquanta Patrizj , e di cinquanta Nobili 
viventi y ma donde 1 ’ abbi» egli rilevato , non hò po- 
tuto rinvenirlo , però abbiamo , che unut in contrada 
Por tee inferiori! , unut in' contrada Cadetti . unut in con- 
trada Pif cinte , unti s in contrada Vallit r fT unut in con- 
trada Portte trivi i , in qualibet alia contrada duo per 
c ontradam , G? in Cereri fiat quatuor , e forfi per tf- 
fere fiata quella la più- popolata , e per ignorarli le 
contrade r quali elegger ne dovevano due , non pollia- 
mo iapere il numero dei Configliori cosV dell uno » 
come dell’ altro ceto (d) . Quando però fi procedeva 

all’ 

(a) Cir, Lib. cit. Cap. p. 4 f. 

(b) Lib. 1. Cap. IX. 

(c) Stor. <it Anagn. Lib. I. Cap. IJf. p. 40*' 

(d) Statuì. Lib. L Cap. X. ■ • t 
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all’ elezione dé* ConfervatorI ; eleggevafi parimenti uà 
Conteftabile Mila , e due Conreflabiii Pedites , ed il 
primo eflcr doveva il Comandante Supremo , ed il 
•Capo della Cavalleria , ed i fecondi dell* Infanteria , 
quali curarti , fi legge nello Statuto (a) , (st adminiftra- 
tionttm bnbcant ex eorum officio de omnibus , (y fu per 
omnibus per foni* , (D 4 ho mina (*) Communi fatis Civita- 
tis Anagnt * , (y circa omnia , <9* fingula pertincntia ai 
bonum patum , <9* paci/ rum Civitatis pr aditi* , difpo- 
nendi , Itbcrandi (**) (y concludendo habeant potejlg - 
tem ; (y bomines Civitatis ejufdem generaliter , (5* /pe- 
ci al iter eis obedire teneantur , (y debeant , maxime in 
bis , qua patum pacificami , (y bonum commuti e Civi - 
ratis , (y ctvtum , necnon conculcattonem ' rebellium no - 
fìr* Communitatis , ^ civium bonum regimen , ©* ror* 
retlionem tangere viùebuntur . P<Jftnt , É9* debeant Co- 
mcfiabults Miliium , / upracvmeflabules (8j peditum 

omnes , C9' fmgulos diti* Civitatis generaliter > d?* fpe» 
crai iter cutn armk , O - , C* quando eis 

txpedire vtdebirur congregare prò eorum officio exercendo y 
(y cutltbct imb e dienti am pcenam imponere Jolidorum cen • 
raro . Si concedeva altresì a’ medelìmi tutte le facol- 
tà , anche di quietare , e di aftringere alla pace i li- 
tiganti ib) t leggendofi , che ciafcuno delle contrade 
della Città dovcv’ aflifìere a’ Conteftabili in licttis , & 

» E 2 ho- 




; à 


(a) Lib. I. Cap. 

(*) Hominibus . 

(**) Forfi deiiberandi • ~ 

(8) Supracomeftabules , ed erano i due Cornetta bili, r . 
che fi eleggevano de peditibus , e dovevano avere il 
fupremo comando fopra gli altri Centeftabili de pedìtibus, 

df' (b) Citi Ltb. cit, Cap. 
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fagòtto !$$(’- ìpfe Come/labHit fa' nééefforiit pofffafafa 
poltre panavi quinque fohdorum per qucmlibet fa evo» 
tuffa . Mi dò a credere , che tutti gli Coiftaudmci^ 
ovvero i Capitani delia Cavalleria , e dell* Infanteria 
di Anagni fi appellaflero Conceftabili , ed Ni ogn’anno 
fe ne fceglievano tré di loro , cioè ono di Cavalleria, 
e due d’ Infanteria, quali avevano in tal tempii! no- 
mando , e giurediziene ad elfi fpettanre, e tatti in(ii»> *» 
me dovevano formare un feparato ordine , ma didimo 
fecondo la loro dalle . Né ciò mi pare inverofimile , 
poiché dallo Statuto fi rileva , ed anche per leggei# f 
«he io Napoli vi efiflcva , ficcome da uoa frittura , 
che fi rapporta da Carlo Borrello (a), in cui fi legge: 
Nos Al temiti Cutonus , Confules , Come (tabuli , ni il f tot , v- 
& nmverfm fopulm Civita ti* Neapolis • MaFrancefco 
Capocelatro (b) feri ve: Ivi , cioè nel Palazzo publico, 
creavano i Decurioni , talvolta detti Come fi ubili , e No- 
bili , e Mediani , e Popolari , cb' erano Capi delle con- 
trade della Città , e quelli oggidì fi appellano Capo 
d’Ottme , cioè dei Rioni , Certo fi è , che il nomè- 
di Conteflabile trovali dato a* Capitani , a’ Colonnelli 
(r) , ed anche a colui , che i piu rifeHriifi affari dei* 
le Stato maneggiava , ed eranvi altri minori , che vi 
de fi ina vano , o al geverno di qualche Provincia , o 
Contado , 9 al comando di truppe • PtelTo Balcone 
Beneventano (d) abbiamo Landolfo Greca » Conte* 

« -u w T ' • ’ ,t n 

. - . • ; Ira- • 

(a) Find. Neap . Nob. fam. Cri f pan », 

(b) Tom. II. in fin . Orig . di Nap. , c fam. mh 

p. pj. edix. Cravier. < . 

(c) Dufrefn. Noe. all AleJJiad. di Ami. Go m marti 

b 39 5 - ' ’> 

(d) Chton. an». 1103. ap, Carnf. Bibt, Stetti, p.30 3. 
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ftabufo , o Ga Capitan Generate de’ Beneventani , e 
dopo lui Rolpotone Co neltabulo dell’ ideila Città per 
governare lo Stato* civile , e militare delia medefima* 
Si legge predo Riccardo da Sangermano (4) Landò- 
se di Montelongo , Contedabile del Cailello del Sedo, 
quale difendeva cunt tpubufdanr Campani! miliribut , 
e fu egli Anagnino della nobil famiglia Conti , e con 
foldati d’ Anagni lo difendeva , e (Tendo dato inviato 
- per fodenere il Rè Tangredi . Onde abbiamo , che la 
parola Comejlabulus altro non vuol denotare , che un 
Governadore , o Capitano di milizie * ed i Conteda- 
bili d’ Anagni , Gccome fi è oflervato , avevano del- 
la Città il militare governo r e parte del politico 
quando non fi trovavano in fpedizjone , poiché allora 
la fola truppa comandavano (D) . QueGa feri tra poli- 
zia quindi continuò in Aaagni- , dopo abolito il Con- 
telato , però le lettere , o fieno le Bolle non già a’ 
Gonfoli vennero di poi diretre , Gccome per lo innan» 
zi fu il codurne , ma bensì al Potedà , al Giudice y 
ed a Configlieri , ed al Comune , qualora fi trattava* 

affa- 

— — « 

(a) Chron. antu 1 193. ap. Caruf. Bibl. Siculi p. 550.- 

(-D-j Sotto i Romani Imperadori Corner Siabuli era- 
il Conte della dalla Imperiale , e della razza de’ ca- 
valli ; ma poi , come G è fcritto , fi diede un tal no- 
me a’ Capitani , ed a’ Comandanti , e per e (Terne moi- 
ri , il piò- degno fi dide Maeftro Contedabile , e Gran 
Contedabile. Si chiamò anche Comefhbulia il Contado, 
o Provincia, che il Contedabile difendeva, e governa 
va , come può leggerfi predo Carlo Borrello Vind. Pdeapi 
Nobib. in fin. nel Catalogo de’ Baroni , che contribui- 
rono tetto il Rè Guglielmo II. per la fpedizione d# } 
Terra Santa .. • • 1 /r.v I • 


affa re , che a) Popolo pur G apparteneva , come ptA 
oflervarfi da quella che fi rapportano dall' Ughello (a) . 

Nel 12 Sfi. fu in Anagni Carlo Re di Napoli a 
trovare Bonifacio Vili, {b) , ed anni dopo tra quello , 
e Filippo il Bello, Re di Francia , e con i Colonne!» 
infodero delle inimicizie ; e fcrive Bernardo Guilo ( r) t 
parlando del Papa , che in patrio foto , ac Ctviiatc prò* 
prue origmis cum fua Curia refideret , ubi tutux effe am- 
pliut merito crederetur in gente fua , (7 papaia , (7 it fi- 
ttone , tb<dcm coufeiis altquibus domefìteìt futi prodirut 
fuit , c aptut fuit . atque detentut , bujm captionit , <7 t é- 
lens veuillifer fuit Guilelmus de Nogereto , complìcibu » , 
parola barbara , (7 confentaneit Columnenfibus , .cioè com- 
plici , e concordi i Coionnefi , e non già complunbut 
civibus legger fi deve, ficcoms pretende il Papebrochio d) y 
ritrovandoli tale parola non folo ufata nelle fentture , 
che dal Gattola (e) H rapportano , ma ancora da molti 
Scrittori di que’ tempi (/). Abbiamo nella Cronaca Se* 
refe (g) , che il Re di Francia vi avefle fpediro il ri- 
ferito Nogareto, che chiama Ungarello , con quarr© 
mila cavalli , e che preio Bonifacio , fi tenefse per un 
giorno arrecato, ed il popolo d’ Anagoi colle arm> alia 

mano 

— — >■ » i — .ii i i ■ i. mm 

- (a) Ilei. Sacr. Tom. 1. de Epifc. Anagn. 

(b) Cofìanx. Star, di Nap. Lib. 111. p. io®. 

(c) Tom. HI. Rer. Ital. Script. 

(d) Cit. Tom. Noe. tu MS. Bernard. Quid. 

(e) Htfì. Caftn. Tom. I. p. 445 . Demum olii com- 
plicete (7 partiadet .... didi compitiate C 7 parttales.. .. 
cjtm compì tei bui fuit. 

- ( f ) vino». Funenf. ap. Caruf. Bibl. Siati, f. : 

quot complicete <7 f autore t . ' - • 

(g) Tom. XV. Rer. Ital. Script. ■ i * -<• 
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mano Io liberaffe , fugando i Francefi , c loro alleati . 
Certo fi è , che f arma oleato fecefi con fecretezza , fi 
fcQza farlo penetrare , e fui far dell’ alba , ed all’ im- 
provvido entrarono i congiurati nella Città , per cui non 
poterono gli Anagnini in quell’ iftante far fronte, ed im- 
pedire ad etti di aflalire il palazzo del Pontefice , anche 
perchè ognun creder doveva , che altra gente armata 
dovette venire, tanto più perchè Ravvidero, che vi cranc* 
uniti alcuni confinanti Baroni . In quel periodo di tempo 
grande dovè ettere fiato lo smarrimento, e la cofterna- 
zione , e* pure appena che viddero prèfo il Papa , uni- 
rò n fi tutti , e con animo rifoluto , facendo fonare la 
campana a martello, colle armi alla mano lo libera* 
rono , e molti de’ congiurati rimafero morti , e quei 
foli falvar fi potettero , che in fuga fi diedero : An'a* 
gnini , fi legge pretto Briezio (4) , fumptis acmìs irrue * 
runt in Frane os , atque en iis ali quo t interemeruitt , 

Scrive Valfingamio (è) : Comperi a in Pontificem confpt- 
v/ttionc , comuni tanni Anagmnan , pulfata comuni cam *> 
pana, & rrafta/u habito eìegije fibi Arnulpbum quem* 
dam y unum de major ibus Domini s de Camp anca y per 
quem in infìanti negotio regtrentur qui quidcrn ArnuV 
pbus y illis ignoravi ibus , Domini Papce enfiti! capitala 
inimicus y & propterea ad Bonifacii bofles , ittfcio , (T 
invito populo i Anagnino fecejftt . Coftui è fcrittore In- 
glele, e fc ritte una tal notizia coofufa , come le pervei^> 
se, e giù non è credibile, che dopo la prigionia del’ 
Papa aveffero Arnolfo eletto , ed in quell’ ifiante per 
loro capo, poiché è certo , che dovè feorrere del- tempo 1 
per unirli in far l’elezione, e poi dovè mandarli a chia* 



(a) Cron. Tom. VI. ann . 1303, 
«& (b) Stor. dì Inghilterra * 'M 
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mare , e molte ore , anzi un giorno almeno paffar do- 
veva in venire alla Città , dalla quale non molto vi- 
cino abitar doveva . Oltre a ciò , qual vantaggio recar 
poteva, qualora non portò (eco un uomo armato , ef* 
tendo certo , che tutti furono Anagnini q-uei , che pre- 
fero le armi , ed il Pontefice liberarono ? Ciacconio ( 4 ) 
tacciando indebitamente per ingrati gli cittadini d' Ana- 
gni, fenza riflettere lo che doveva, illuflra però un tal 
latto , e dice : Precipue produores fuerunt 
Matthi te Anagnini filli Raynaldus , (2? Sepinus , no - 

biles de Ceccano (p) Papa hoftes Adenulpho 

vero Matthia fitto Ctviraris portarti aperiente , urbem , 
vernine refijìente , occupant ; anzi foggiunge : Ca- 

pri fuerunt Raynaldus curri fi: io , Gulidmus Nogeritius 
gravi vulnere faucius , incognita fugit • Vernila Re gii 
Francia difetta, & burnì turpiter ir Ma , Pontificia fra - 
tris filli , qui in Mattbia adibus capti erant , in liberta - 
tem vindicati . Queft’ Adenolfo è quell’ Arnolfo , che no- 
mina Valfingamio , ed era già un potente Barone della 
Campagna, per effere flato delio Alpine della famiglia 
de’ Conti di Ceccano , e del ramo rimafto in Anagni, 
come farem per olle r va re . Fu egli uno de’ congiurati , 
ed apri la porta della Città a’ medefimi , nulla fapendo 
gli Anagnini la fua inimicizia col Pontefice , ed anche 
il tradimento ignoravano ; nè dopo la di lui prigionia 
fu eletto per capo, ma piuttofto in tal tempo doveva 
trovarfi in carica di comandante della truppa d' Anagni, 
O fia Conteftabile , o Coflode 4 , come abbiadi narrato, e 



(a) In vit. Boni f ac. Vili. 


(p) Una tal famiglia fu Anagnina , come dima- 
Areremo , e preffe il nome gentilizio dalla Terra di un 
tal nome, alla medefima fpertame , ed è lungi da Ana- 
gni circa migiia quattordeci . 


J 


dovè parimenti avere intelligenza col fuo parente il 
Conte tli Cercano, quale rattroviamo unito co’ collegati 
contro Papa Bonifacio (a). La verità fi é, che in lode 
degl’ Anagnini non può afcriverfi azione piò gloriofa di 
quella per la rifoluzione immediatamente prefa , ed ia 
tempo che fi trovava la Città dagl’ inimici tutta occu- 
pata , per cui molli da punto d’onore, nulla paventando 
la morte , intrepidamente affali rono i vincitori , e con 
coraggio foinmo,e valore, fuperando ogni refiffenza fe- 
cero de’nimici un macello /e quali immediatamente fu- 
rono abbattuti , poiché (crive l’ ili e io Ciacconio , hora 
tertia recepta , per cui abbiamo, che nè da lui, nè da 
altri Scrittori fi è voluto riflettere , quanto da noi fi è 
{ermo . in tal guifa dunque fu liberata la Città , il 
Vontefice , ed i Tuoi nepoci , quali , dopo prefi , i no-* 
minati ribelli , figli di Mattia trafportati avevano nel 
lcro palazzo , in Matthit adibus capti cranr • e mag- 
giormente incoraggiti gli Anagnini con intrepidez- 
za grande Icortarono Papa Bonifacio io Roma ;• nè 
r ì congiurati ebbero fpirito d’ impedire con attaccar- 
gli . Scrive de Magiffris ($), citando il Padre de’ Rodi , 
che il Magiltraro Anagnino aveffe decretata la pena ca- 
pitale ai rei , che il Pontefice incitarono , e prefero ; 
, per cui fi oflerva , che fin’ a quello tempo Anagni ave- 
va confervati gli Tuoi Privilegi , ed indipendenza ; poi- 
ché la giullizia era amminillrata dal Po re (là , dal Giudi- 
ce , e dai Configlieri , ed il nominato Poreflà preceder 
doveva per la quiete , e per impedire i difordini , leg- 

F 6=0- 
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(a) Murat. AnnnL d' hai. ann. 1303. 
i&iQkfaSsor. (f Anagn. Ltb.l. Cap.Vll. /’• 32. 

<•<> ; i tei’ ^Ukv^l afjfcSà -ara «v-* AA 
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genJofi nello Statuto (a); q uia Potè flit Civitatìs Ana • 
gnice merwn , liberanti (!? miflum unperium , (!T ad hoCy 
ut flatum , & honorem Santi# Mattii Erclefue Civitas 
ipfa in (lata pacifico gubernetur . Oltre' il falario aveva la 
meta delle pene, ma excepris , però , pccnit contcmnarorum 
operis publici y come fi riferbò Terracina r allorquando 
per togliere le fazioni, le oppreflìoni , e le tirannie, 
eleggè per fuo Potelta il nominato Bonifacio Vili. , che 
vi mandò un Vicario per far le fue veci (b): Ma rife- 
dendo in Avignone Benedetto XII. , comandò quelli, 
che le Città del fuo Stato non più fi eleggelfero per 
loro Poreftà Principi, Conti, Baroni, e potenti Magna- 
ti , poiché colloro etiam interdum regimina hujufmodi 
teme rifate propria occuparcnt ,• partialitatez , dijjentionez , 
commotionez , (J odia non abfque turbatione magna flatus 
P rovina arnm ipfarum pacifici , ac animarum , per fonar 
rerum di/pendiis ibidem fuerunt multipliciter fufeita - 
ta ( c ) ♦ Ma ne’ tempi fufieguenti fi fé f elezione del 
Poteftà colla condizione, che il Papa confermar lo do- 
vette.. pì^. » 

Men di un’anno dopo un tal' ordine leggiamo, che 
l’ ili elfo Pontefice fcritto avelie da Avignone a’ cittadini 
di Terracina , e di altre Città : Cum noviter ad au * 
dienti am nojlram fuerit difplicabili nimis inftnuationc 
perdutlum , quod ex qutbufdam f ac inoro fu excejjtbus hiiz 
diebus prectcriris infligante inimico human i generii in Ci • 
vitate Anagnin. , ftcut fertur , commifjiz , (T exinde 
mul forum mentibui excejjuum eorumdem horrore concujjtt 

fta- 

-v » ; • 

— ■■11— — , — ■— ■ M » ■ I 1 

• — (a i)Lib. §1 -Cup» u de ele&. Potè fi. Judie . , < 2 t Ma» 
tarior . 

, (b) Conrad . bi/l. Terree. Lib.ll. C*p* P. pk loS. 
(c) Id. eit. Lib . eie. Gap. p. a 15. 214. 


flatus Provinriarm» HoflrarUm Campania j Maùtimaqae 
panficus commotus extitit quodammodo , feu asiani per- 
turbaste, Univerfttatem veftram rogamus , rcquirunus, (f 
in domino attentius ertbortamus , quaterna* diletti* flirt 
Rettori ,■& . . . .The f aurario noflris JProvinciarum ip forum 
àrea rcformandum , xonfonendum , & manutenendum 
ftatum huiufmodt , alia officiorum fuorum , Cf cu j ut li- 
bet ipforum smercimi concernentia ajjiflere fic fi deh ter , 
• O' conflanter curetis C?t. (a). Quali tufferò flati gli ec- 
celli coirmeli dagl' Anagnioi, ancorché non fi nomina- 
no , pure se non isbaglio, mi par, che avvenne il tu- 
multo, ficcome dalle fcriite parole , per le di feordie trai 
Nobili, e Plebej riguardo al governo, ed agl’impieghi 
della Città da efercitarh , ed in tal tempo fi dovettero 
riformare in qualche parte i Statuti , corri fpondendo i 
caratteri all’epoca del fecolo decimo quarto, e dovè il 
Papa impegnarli per quietare gli animi tumultuanti an- 
che colla forza, poiché un tal’ efempio partorir poteva 
l'ifleffo dilordine alle altre Cittk delle due Provincie 
Campagna , e Maremma . Nè può dirli , che accade!- 
le per infedeltà verlo il Sommo Pontefice, poiché gli 
Anagnini continuarono ad effer fedeli alla Santa Sede, 
« già lei anni dopo abbiamo , che avelie icritto Cle- 
mente VI. a Sergio Pironto , Velcovo diTetracina, ed 
a Giovanni de Scrofanis , Velcovo d’ Anagni ad com - 
pejetndum mmultum Ceccanorum , qui totem Maritimom , 
& Comparita Provtnctem igne ,/erroque f arde foedarunt (b). 

Aveva Anagni fin’ a quello tempo fatta conofcere 
la fua potenza, e leropre con valore aveva relpinta 
qualunque olle inimica ; ma non così accadde, quan- 

»? i- -- ——do 

■ - « « ■ — - — 

(a) là. rii. Lib. , cit. Cap. p. 215. 216. 

(b) li. cit. Lib. Cap. X. p. i8a. $») 
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do Lodovico Re d' Ùn^eria venne per la conquida 
del Regno di Napoli . Imperocché dopo di elferfene 
impadronito , licenziò il Duca Guarnicri con molta 
gente d’armi, il quale fermolfi nella Provincia di Cam- 
pagna di Roma, e tutti fi diedero a faccheggiare Ci tà, 
e Terre, e gli Atiagnini , che ricurarono di pagar da- 
naro, e vollero con gran valore difenderli; quelli, in- 
furiati, diedero alla Cittk 1' aflalto , e per forza la pre- 
fero , mettendo a 61 di fpada quei cittadini fenza nep- 
pur perdonare alle donne, lafciando un'orrido fpettaco- 
io della loro crudeltà (a). E’ certo , che grandi fu il 
danno, che veone a folfrire , e la fua popolazione a 
fcemarfi ; ma non perdè il fuo lulfro , poiché venti 
anni dopo fu ad onorarla Gregorio XI. , appena ritor- 
nato da Avignone . ScritTe il Vefcovo Pietro Ame- 
lio (b ) , che fu in fua compagnia, narrando il viaggio 
da Roma in Anagni , che i cittadini di quella, ed in 
gran quantità procefiiooa! mente gli ufcirono incontro, e 
lo riceverono con tutti gli fegni d' allegria , e dopo di 
aver defcritti gli fontuofi Palagj , 1' affabilità degl' abi- 
tanti , 1’ amenità del fito , ed il territorio ubertofo , a- 
vendo chiamata la Città antica, e follenne , cosi con- 
chiude: O alma Civitas Romana , Nobilis in Campaniè 
illujhi . Avvenne dopo la morte del nominato Pontetì- 
ce lo fcisma per l’elezione di Urbano VI., quale per- 
chè premeva la confervazione della Città d’ Anagni per 
la fua fedeltà , e magnificenza , fpecialmente la nomi- 
na nella Bolla diretta a Pietro , Abbate di Monte Ca- 
lino (c) ; e fotto Bonifacio IX. , occupata Anagni dai 


(a) Murai. Annal. £ hai. ami . 1448. 1445». <450. 

(b) 4p. dacron, in Vii. Grcgor. XI. 

(c) Gannì, fuppl. ad hift . Cafin. 3*, . s 
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Scismatici , fù da Lodovico Rettoredel'a Campagna , c 

Maremma ricuperata (*) . 

Vi fioriva mollo il commercio in tal tempo , ed 
aumentavi dagl’ Ebrei ; ma non vollero a quelli gli 
Auagnini accordar alcun Privilegio, che poi Lodovico 
“^Diacono Cardinale, e Vicario nello Spirituale, e Tem- 
porale delle Provincie Maremma , e Campagna loro 
concede , e tal concelfione fu quindi d’ efempio a quei 
di Terracina (b) . Le guerre però in tempo del Re La- 
dislao, e la pelle degl’ anni 1449* *45°' > non c ^ e . ^ 
carellie , e tra cittadini le fazioni , e civili difcordie , 
diminuirono la popolazione , avendo fcritto Leandro da 
Bologna nella deicrizione del Lazio, e degl Eroici (c); 
Anaglittici urbs antiqutjjtma , femtruta , ac prope de folata 
jacet , curri nobis anno 152 6. tranfitus per cani incidijjct 
ingerujbus ruinis , maxima Palati* a Bonifacio Pontifici 
Romano , quem fuper compellavimus , edificati f unirne 
cum admir attorte , miferatione fpeblatis , canfam cladis a 
quo darri ex Optimatum numero interrogato didicimus Bo- 
ntfacii Pontifica capturam quippe ex illa die ufque in 
prefera varia occafionibus urbem iviffe precepitem , ad co- 
que b dio, pe [Menti a, fame , plurimum vero civili bus odia 
i in batic calanutatevi reciattam. Ciò non ofiante continuò 
a non eflfere Citò inferiore delle altre ragguardevoli, « 
cofpicue dello Stato , mentr ebbe per Governadore un 
v* Cardinale, e foltanto il Confeglio fi ridufle a non oltre- 
©affare il numero di quaranta vocali , di vili in tre Cet% 
e di quelli quattro se ne eleggevano per Confervaiori* 

che della Cittk il governo dovevano avere . 
p • S* 

- , '#r • - - - 

(a) G attui, fuppl. ad hifl . Cafin. p. 607. 

(b) Contad. hifl. Tcrracin. Lib.l. Cap.X. p. loi.. 
(c> \Ap. Rubeum Gap . All. , Cf ap. Ciaccon. tn iM. 

gotiifaC, filli* 
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Si conobbe pare la fua .potenza , e de* cittadini lo 
fpirito in tempo di Paolo IV. per la guerra , che fo- 
Renne contro il Rè di Spagna , poiché abbiamo , che 
da Napoli avendo marciato coll efercito il Viceré Du- 
ca d’ Àlva , dopo aver quelli occupate molte Città. , 
e Terre della Campagna, fi condufle in Anagni, mol- 
to importante , per fervjrmi delle parole del Gianno* 
ue ( a ) , -per foggiogarla . Da una ietterà io forma di 
Breve .che fcriffe il Pontefice agl 1 Anagniai , la di- 
fefa fi rileva , che fecero in difendere la loro Città 
ad onta delle forze maggiori dell’ inimico, perchè leg- 
gefi .* Accepimui voi , ,citm hofìet noflri , & bujui San • 
(It Scdii , Civitatem ifiam oppugnami tt vsni/Jen* , for- 
titer rcflitijfe : quo nuncio , etft ceno futurum fperaba - 
non propter ycttrem vejìram erga «or, & diciatti Sedetti 
fidem , (y obfervanttam , tamen magnopcrc lutati fu‘ 

tnus , Deoque grati as eg'unus Ut vero poflbac 

validius , (y majortbut animit , atque viribui ipforwn 
hoftium audaci am , & impetum fufìinere , ac etiam re- 
pellere vaìcatii , mittimus ad voi fexccntot fedirci , (y 
quinquagitita equità , quorum opera fortem y atque fide- 
lem in defenfiorte veflra , (y t finis Civitatii fare fpern • 
kamus (b) . Ma >quefia foldatefca non fu fufficiente per 
refiflere all ofle oumerofa , e furon coftretti dopo vali- 
da difefa a cedere*con abbandonare la Città , alla qua- 
le diedero il lacco per aver fatta refifienza , ed i cit- 
tadini altrove fi portarono per fatvarfi , Ritornarono 
di poi all’ amata patria; e Pio IV. fucceflore nel Pon- 
teficaro prefe la rifoluzione di ridurla in fortezza , an- 
che perchè il fito, e qualità della Città la richiedeva: 

Ci- 
ta) Tom. IV. Lib. XXX. 11. C*p. IX. 

(b) Bui l. ap . Alenanti, de Magiflr. Lib. 111. in fin. 
A T *n&. i. p. i+6. 
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Ct vi totem n*Qr.im /iiognice , qu£ t/irum nunc etiant Re» 
giornali Caput exìflit (a)‘ . M<i fopragiuntali la morte , 
non più lì atrjsfe a fortificarla, nè fi' riedificarono i Palagi 
e le altre fabbriche, quali per tal caufa eranfi demolite. 

Continuarono i Cardinali ad avere le Città in 
Commenda , o fia' in amniniftrazione , e fotto il go- 
verno di coftoro, i Poterti ebbero il Privilegio di giudi- 
care omttes y (y ftugulas htes ,• & caufas civilcs , (St, 
cr imi naie $ filtrai , Ò* mixt/tt ex qua vis caufa *Sfc. efpri- 
mendofi : tale claufola nelle patenti , che loro fi fpedi- 
vano . Quando il Cardinale Vincenzo Carafa prefe pof- 
(etfo d’ Anagni , abbiamo ,< che' giurate , e fi fotto- 
fcrivete di otervare tutti gli fuoi Privilegi' , ed efen- 
zioni , e dopo la Bolla di S. Pio V. avendo" celiato 
Cardinali di avere le Città Principali* dello Stato in 
governo , vi fi defiinò per f amminifirazione d’ Ana- 
gni un Prefide , de’ quali uno fù Vincenzo Pontico' ,< 
Arcivefcovo di Ragufa , e coll’autorità' di Sifio V. ap- 
provò di beinuovo lo Statuto , o fieno le leggi muni- 
cipali , quali altro non fono , che quelle confuetudini , 
e ftabili menti confacenti alla popolazione di quelle co- 
le , che la legge comune non ne parla .• 

Giovi quV riferire il Pontefice Clemente Vili. , 
avendo- rifoluto negl’ anni 1601. condurli in Monteca- 
fino , da Frafcati giunfe in Anagni j ma al vedere , 
che una moltitudine di perfone ragguardevoli fi era m of- 
fa da Roma per accompagnarlo’ in quel facro Monafte- 
ro , poco gli piacque si fatta risoluzione , per cui ri- 
folvè , per non cagionare del grave incomodo a quel 
Sacro Ritiro f di ritornatene in Roma {/>) . In quello 

ten- 


(a) Co (ì it uz. 115. ann. X 5 5^. 

(b) G attui» SuppL hift. Cajin . Tom. Il . p. 747, 
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tempo aveva la Città il governo Prelatizio ; ma ne 
fu privata , come molte altre , e colui , che venne ad T' 
amminidrar la giudizia, dovè eder fubordmato al Pre* 
fide della Provincia , e dedinata fi era Frolinrne per 
la refidenza Ma Innocenzo XIII. de’ Duchi di Poli , 
famiglia originaria Anagnina , non volle , che elerci- 
tafìe in Anagni giuredizione , e comandò , che il Go* 
vernadore di quella fi eleggere con Breve Pontificio , 
e doveva dipendere immediatamente dalla Sacra Con- 
fulta . ... 

Abbiamo tralafciato per brevità di riferire molte 
notizie doriche , che ad Anagni fi appartengono , e che 
rilevar fi poiTono dalle fcritture , che (ì conservano negl’ 
Archivj della Città, della Cattedrale, della Curia Ve* 
(covile , e Monallerj , ed in quelle , che mancano 
per eflere date trafportate alcune io Cadel Sanr’ Anttio* 
lo di Roma per ordine di Gregorio XIII. , ed altre 
nella Libreria Ghigi per comando di Alefaodro VII. 
dell ideila famiglia • Non uno , ma più fono dati gli 
eferciti , ec^ altre truppe , che di tempo in tempo, o 
di padaggio , o di permanenza vi fono date , tra le 
quali preterir non dobbiamo quelle, che condude l In- 
fante di Spagna D. Carlo , quando venne per ricupe- 
rare jl Regno di Napoli , e quando 1’ ideilo Monarca 
marcio alla teda delle Tue truppe Napoletane , e delle 
Spagnole , per impedire a’ Tedefchi di penetrare nei 
«io Reame . Si formò in amendue le volte nella fua 
pianura il campo , e la Città non folo fu da h»i ono- 
rata , ma ancora , oltre il Duca di Modena , che col- 
ie fue truppe in queda feconda campagna lo feguiva 
fi vidde ripiena di tanti perfona£»gi di qualità Magna. 

U2ia , Generali , e di altri Ufficiali minori . Allo"-» 
gio Tempre nel Palazzo del fu Signor Andrea Conti°, 
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patrizio 'della medefima , e Ìb tutti molto filmato per 
la fua Nobiltà , ed ottimi coOutnfc’i ed in memoria 
fi benignò per Segretaria di guerra dar fuori regai bi- 
glietto di poter fituare avanti dei portone del Palazzo 
le colonnette colla catena , e di profpetto alla prima 
refa deila (calinata al predente fi offerva .la lapida colf 

ifcrieione*^ ttìj* toniti} 

« ■ * » • 

$. il. 

P Reflo tutte le nazioni fi è fompre tenuta in gram 
pregio la Nobiltà , da che incominciarono le Mo- 
cardite , o por le Republiche ; e gli Nobili a pre- 
ferenza de’ Plebe) hanno in ogni tempo occupate io 
■cariche più onorevoli sì celia milizia , ohe nella Ma- 
gi Aratura . Si legge infatti nelle Profezie ( 4 ), che nel- 
le ruine della Superba Storne il Profeta Oeremia pian- 
gefle la perdita rii quella parte migliore dello Stato, e 
tra i beneiìcj maggiori , che Iddio compartì al Tuo po- 
polo diletto <f Jfraele , fu quello di avere fcelte tra 
oflì , e dare per loro governo perfone dotte , e Nobi- 
li : Tuli de Tribù bus ve firn virus fapientes , (7 No • 
biles , & conjiuui eot Frisici pes , Trtbunos , (St C«r- 
ii iriones (b) . Lodò Valerio Maflimo (c) la Nobiltà di 
Fulvio ; Ovidio (d) quella di Leandro , e Silio ItaH- 
oo (e) la jufciu nobiluffima di Fontano. Ma Arifiote- 

<5 le 


i (a) Cap. XX y. tana. 34, 

(b) Dealer. Cap, I. ‘ 

■ <c) Lit. V. Cap. IX. 

.. . (d) Lit. 1. Fefi. 

(«} Lit. y. • • 
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le (a) fcrilfe di pili : Nobile! , (J ingenuo* ftb't ratio» 

nabli iter bonores arrogare; e Platone {b) finalmente, ut 

ignobilibus genero ft imperent . 

Solone (c) iftitui in Atene dilazione di Ceti , 
e Romolo divife altresì il fuo popolo in tre Ordini , 
Patrizio , Equelìre , e Popolare , concedendo al pri- 
llo il potere delle cofe divine, ed umane (d), ed ap* 
, prender dovette un tal modello da’ Popoli vicini , qua- 
li da Pelafgi apprefo avevano un tal regolamento, poi- 
ché Roma edificarono i loro fucceflori , al dir dell’Ali- 
v carnaflenfe (e) , ed altresì gli Aborigini Latini , co 
quali coabitato avevano . Eroico parimente in Anagni 
divife gli nobili , i viriuofi , ed i ricchi dagl’ ignobi- 
li , e .poveri fecondo il colfùme di fua nazione , e 
fcrive il traduttore deli’ Alicarnaflenfe (io), Francefco 
Venturi , che t primi in lingua Greca fi chiamavano 
Eupatridas , cioè i Patri z j ; ed i fecondi Agrtcus , cioè 
j Rullici , e le Curie Phatras , o Lochis , e le Tri- 
bù Pbilas , o Trittiis , e di quelle i Prefetti Pbilar- 

cbis , 


- (a) Poh tic, Lib . Il, Cap. mi. 

(b) De legib. Lib. ili, 

(c) Ap. Arifì . Polietc, Lib, 11, Cap . X. Plutarc, in 
vit. Tl)cf . , C? Solon, 

(d) Diomf. Alte ama f \ antiq. Rom. Lib * II, 

(e) Stor, Univerf, Stor, Rom, Poi, IV, Lib, 111, 
Se*, 111, edix. Nap . p, 2847 . 

(io) Scrive Capaccio nella Storia di Napoli Lib. 
1 . Cap . IX. p. 70. , elle di quella Città * i Nobili lì 
difièro Arconti , quali, dopo fatta Alleata de’Romani, 
fi difiero Decurioni : Arcontibus itaque Neapolitànis fuc - 
ceffijfe Decurione s ; ed in tempo degl’ Im pera dori Gre- 
ci : Decurionibus Confules , Confulibm Duces • . 
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chi* » o Tritùjarcktt , e di quelle Pbatrimehit , o Lo- 
cjiogis * Quefte dunque furono le Tribù , e te Curie; 
i Padri o fieno i Senatori , ed i Tribuni , o fieno 
i Prefetti , che fcelfe Romolo ad imitazione de’ Pelaf- 
gi , nazione fin da quei tempi culta , poiché Tappiamo 
di certo ,, che introduflero nella Grecia le arti , le 
fcienze , lejeggi , la Religione , e nell* Italia ancor 
le lettere (a) . Non conobbero però gli Eroici Pelafgi 
governo Monarchico , come i Romani y bensì f Ari- 
fìocratico , poiché ogni Città poteva da se fola far la 
guerra , ed alcune volte unite infieme prendevano le 
armi per la comune libertà , e per altre cagioni a tut- 
•le intereffanti , che denota V Ariftocrazia , ficcome 
han riflettuto gli Accademici Inglefi (b) fcrivendo del- 
le Città dell’ Etruria, Lucomonie chiamate. Dai Luco- 
moni però uno fe ne fceglieva , , ed era il Primate t 
c con lui dovevanfi confultare gli affari piò rile- 
ganti della Tribù , e doveva rifedere in quella Città t 
che fi delfina va per Capitale. Anagni per le fue qua- 
lità ebbe una tal forte , ed in effa fituofl» quell’ Er- 
oico , da cui prefe il nome la Regione y come fi ò 
fcritto (r) ; e predo di lui fi fermò feaza dubbio la 
Nobiltà migliore de’ Tuoi feguaci . 

Fin da quei tempi remotiflìmi fu in Anagni una 
vera feparazione tra il ceto de Patrizj , e quello de? 
Popolani , ed ebbe parimenti l’Ordine EqueÒre , per- 
chè comporto era 1’ efercito , che formavafi in tempo 
di guerra di cavalleria , e d’ infanteria . Prima dun- 

G 2 que y 


(a) Stor , Nap. Ltb. I» Cap. Vili, p . 66» 

(b) Plin. Lib* VII» Cap » LVl, In Latium Iti eros 

attulerunt Pelafgi • • 

(c) Pag» 8. * 


5 * 

que , che Romolo edificale là fua Città , godeva Anagi# 
gran luflro per la fua potenza , e Nobiltà Generofe 
poiché quando i Romani incominciarono ad acquili are 1 
gloria , ed onore , già da paia fecoli vantavano gli A- 
nagnini (n). immagini antiche y e gloriole de* loro mag- 
giori per gli onori acqnillatt in tante guerre fette 
prima co’ popoli lontani ,- come Pelafgi, e di poi do- 
po Eroici chiamati , con i confinanti. Ma refe Roma* 
rifpettabile ,- e temuta dalle circonvicine popolazioni , 
gareggiò A n agni con effe , offendo fiata Metropoli di 
una nazione guerriera , e rinomata , la* quale intima» 
ve , e fofleneva le guerre , or da sé fola,» ed ora co- 
me aufiliaria . Allorché divenne fua Alleata , non mi# 
nor gloria acquiflarooo i Tuoi nobili cittadini- poiché’ 
molto contribuirono ne’ campi: di Marte in foggiogare’ 
i vicini , e popoli lontani con aver tempre fotnmim-*- 
firata truppa dì Cavalleria 1 ,. e d’infanteria ; dal che fr 
deve dedurre, ohe i Tuoi Nobili occupavano tutti quei* 
gradi* onorevoli che- nella» milizia lì- ricercano pei* 

buon' regolamento ,< avendo» tenuto' Ataagni co’ fuot- 
Eroici- F efercito , e tra le tanto volte , che da Li- 
vio (a) fi nomina , addur vogliamo- le fole feguernù 
Aie parole. N* T. Quintiut per*? finis coptit eunr Lati-* 
no , Rernicoque encmtu fubvemffet £ ed- indi pur dice;. 
Goborrcp inde Lattaio r Hemtcettfue , ab Sena tu gratti* 
oh impi granr militiom adk- rtmtjjs demos .- Anzi- ri* 
fletter dobbiamo che quando dagl’ Anagnini furon 1 
chiamati gli fuoi Eroici, e ricuferono nel Circo M af- 
fi- 


(ti-) Erano venuti in Italia i Pelafgi T che per' 
polarsno- di nuovo Aaagni, ^t-r. anni prima della fon*- 
dazione di Roma „ 

(a) Dee. L Lab. LiL Cafr. IH 
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fimo intimar la guerra a* Romani gli Alatrinati , Fé» 
rentinati , e Verolani , non una fola Legione di A* 
□agami ufc'i in campo , beasi un’ efercito di etti col 
loro fupremo Comandante , Tuoi Tribuni , Centurioni) 
e Capo de Cavalieri , limile elTendo all’ intutto alia 
Romana- milizia . Fu Anagni onorevoli (Timo Manici* 
pio y nè cefsò in tal tempo la feparazione de’ Ceti , 
per elfere (fata Roma l’immagine del governo di tutte 
le altri? Città- r alle quali furono communi le dignità r 
che godettero i Patrizi , ed il Popolo , e fio* al pre- 
fente efiliono nel palazzo Pretoriale le lapide f che in 
fine fi addurranno , ne quali fi legge il Senato , e 
Popolo Anagninò . 

Sotto gli Augutli vi fu' uba Colonia mandata , 
ed aumentolii allora il num.-ro de' fuoi Decurioni 
poiché Tappiamo y che di cinque mila Uomini , che 
andarono per Colonia in' Capua , cento Decurioni fu* 
tono- «leró per la- medètima , vale' a dire in ogni cen-' 
tinajo- ne Aipplivano due [£] ; e quefli- Nòbili Roma* 
ai r e gir Nobili Anagnini formarono allora non due)* 
ma un fqlo Décuriooato come prima . Fu pafimen* 
ti neiP ifteffo tempo una delle Città Imperiali ,-ed- 
ebbe il’ fuo Ordine Patrizio , Équeftre' T e Popola*’ 
rfc , leggendoti preflo Tacito (c) . Pabtus Valens Ur -• 
bini' ih cu/iodia inter firì tur . Caput ■ Vitelli artis oflen^' il 

ditur ne nitro ( petti vittòria foverent . Natut e/l V* 

Valens Anagnia Equeflri [umilia . Tra le Città* 

Regie fi cotnp.refe in tempo do Goti v che della fog- 

gio- 

-» ■ m- ... i. - ìé ii -i, - z«é» 

(a) Cicer. in Agrar. il. Hòc ifìi Decemviri cum 1 
msmcntnr colomrum ■ ex lego Rulli dedukerinf ' , centvm • 
Decurione s , decem Augure s , feri' Pomifices conjlituent 

(b) Hift . Ltb. HI. 
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giogatà Italia uè formarono un Regno ; ma fioal- 
niente /cacciati quelli da Greci , ritornò fottó il do* 
minio degl’ Imperadori , che avevano fiffata la loro le- 
de in Bi zanaio. Ma nè da Goti , nè dagl' Orientali 
Augufli fi mutò la polizia del governo , e le Città , 
tra le quali Anagni, continuarono ad a m mini Orare , co- 
me prima , i publici affari a forma di Ariflocrazia ; 
poiché 1’ alto dominio degl’ imperadori , e quindi de' 
Rè Goti , non impedì , che Roma teneffe il fuo Se- 
nato , e Tuoi Uffiziali , rendite , e gabelle , e nell’ 
ifleffa guifa le altre Città foggette delle Provincie eb- 
bero pur in tal tempo il loro Decurionato , e tute’ al* 
tro a fomiglianza di Roma (a). A 

L' Ordine dunque de’ Nobili Anagnini è così an- 
tichiffimo , che prende 1’ origine , come di già fi è 
fcritto , fin da quei remoriffimi tempi , che fu da 
Pelafgi il paefe abitato , e vanta un titolo tanto fpe- 
ciofo , quale fi è quello di Nobiltà di un antica , 
ricca , potente , e rifpettabile Metropoli , avendo feni- 
co Tiraquello (b) sò tale dillinzione . Virunt minoris 
Nobilitati* , qui origsnem duxerit ex Nobili [finta Civita» 
te , effe praferendum nobitiori alteriti s inferiori s Civita • 
tis . Divenuta poi Alleata delia Romana Republica 
continuò quello fuo lu (Irò , e quindi , come Munici- 
pio , e Colonia , e finalmente qual Città Imperiale 
fotto gli Augulli , e Regia folto il governo de’ Goti • 
In tutta quella ferie d’ anni , e nel tempo che fu fol- 
to gli Orientali Imperadori , non può metterli in dub- 
bio la fua illullre Nobiltà, e molto meno folto i Som- 
mi Pontefici , che fempre 1’ han confervata , ed ar- 

ric* 


(a) Murat. Differì, XVllI, 

(b) Cap, XI l . , ... 4 v -ci 

ì * • 


rrcehìra di grazie fpecrali , come faretti per 1 dite . £$i 
fatti io Roma t e nelle Città del fuo Ducato f Tubi* 
tochè fcolfjro il gro’o de’ Greci Augufti , ed accla- 
marono per lor protettore il Som odo Pontefice , nien- 
te fù mutata la polizia di governo f e fi mantennero 
le famiglie nel grafo , che prima godevano tanto pref- 
io t Rè d’ balia , che predo gl’ Imoeradori d’ Oc ci» 
d orè f che n’ ebbero il governo . Soltanto però av- 
v noe , dopo che furono creati i Du^hi , ed i Giudici 
(a) per governare ie Citta , che quei , quali cotfitat- 
vaoo l’Ordine Patrizio non più Senatori in Roma, e noti 
più Decurioni nelleCrttà Provinciali fi diflero, bensì col no- 
me di Giudici fi dilf infero [E ].Ut olita Decurione! in Co- 
lo»*» y Roma vero Senatore! prole ipuum Qrdinem confii- 
tut b ut , fudicum nomine paffim appcllabantur . £ Fr m- 
cefco Maria Putido [A] . Quorum quidem Judtcum Ot* 

■ di- 

, . [ . • • ■ I ... ; : • i ( \ 

— '*■■« 111 ‘ ' • 1 

•(a) Pag. aj. ■ i .. ' * > , 

[E] Sappiamo % che F Ordine Equeflre formava 
la Cavalleria , ed erano di maggiore (lima , ed t piu 
didimi quei, che fi onoravano col pubtico cavallo per 
averlo meritato T e fi alimentava a fpefe del pubtico • 
«Scrive Giulio Gefare Capaccio hi/i. Neap. Lib. I. Gap* 
X. p. 8P. Cumque cquus publicus dieefetur , Judex fcle- 
dui eros dignijjimus Decurionnmt y coi equus pubi icus a • 
iebatur . Quamobrem in hoc , fimilibufque lapidtbus idem 
tquns publicus eji ac Judeu f eletta t , vel Decurto ; e 
rapporta per maggior dilucidazione 1’ ifcfrzione della 
■Città di Otìrno , io cui là legge j Anmo Severo, eque 
publiev y J udivi filetto , D cu< io Trib. Leo, Vili. T EJ 
ceco y come i Decurioni fi ch a-naroio Giudici » 

» (bj Hiji. Longob Tom. I. p- a i d. * 



. . . . 

Vinetti , fcrifle \ e* folti viri! Patri/ih ronflituiffe . Bfi 

■folti J udirti Cleri, J udicet Militi a fi legge prefló Ano- 
-ftafio Bibliotecario (e) , cioè 4 Primati biella Chie- 
sa , i Magnati della Milizia , ed era 1' uno ,, e 1’ al- 
tro Ceto del Popolo Romano , vale a dire 1* Ecd&- 
Sadico , ed il laicale nobile, che ‘fi esprimevano co' 
vocaboli Clero , e Milizia , efleodo Hata quella del- 
la Nobìltk il carattere > Tra gli altri , dai quali fi 
i Scrive, che i Patrizj così appellati quindi fi Suderò , 
abbiamo Falcone Beneventano {b) j ed il Pontefice 
•Giovanni Vili, fcrifle omnibus euimiit Judiabus , (Sf 
Vniverfo Populo Neapoletano (r) j ed in Meflìna perfi- 
fteva tal nome a’ Suoi Nobili fin’ al tempo del Rè 
Guglielmo IL , leggendoli , quando fcrifle a Medino- 
li : Andrete Strati goto , cioè Governadore , & Judi- 
ttbus , & (Jmvcrfo Populo Me {fan enfi (</) . In Anagni 
però continuavano i Suoi Patrizj così a chiamarli nel 
jnefe di Decembre io 8 p. } Siccome dalla pergamena, 
-•che dal Federici (e) fi rapporta , poiché abbiamo in 
efla , che il Principe di Capua Giordano I. avelie te- 
nuto un Placito in quella Citta rum multis Judicibus , 
(J manima patte fuorum fidelium , cioè io prefeoza dì 
molti Nobili , e la maggior parte Suoi Sudditi , e tra 

quei, 

. Il» i 1 I I 1 u 1 n »» ■ r - » ■•'■ .l 'i np— — m 

(a) In Adrian.. 

(b) Ap. Caruf. Bibl. Sicui. Tom. 1. p. 337 . Jean' 
nem , & Dauferium , CT Benedi&um J udirei , & Lo- 
dovicum Mediami , C? Potonem fpitametam . 

(c) lnttr Decret. n.6j . , & in monit. C amili. Pe- 

re gr. in Cbron. Fole. Bcnevea. Tom. 11. p. %i6. adie. 
Terger. . . 1 : , . 

(d) Ap. Caruf. Bibl. Situi, p. 477 . 

{c; Storia de’ Duchi di Gate. top. XX/. p. pjS.. 
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..-.quei , che v’ intervennero ' y tre furono Anagnini, ed 
appellavano Rambaldo , Benedetto , e Gregorio, che 
fi oflervano fcritti col nome di Giudici d’ Anagni , o 
fieno Nobili di quella Città , e rifletter lì deve , che 
molti fi furono coloro , che v’ intervennero, e di di- 
verfe Città , e tra gli altri Mirando di Capua , Gio- 
cata , e Bartolomeo , fratelli del riferito Principe , 
Baule di Molifio , Rinaldo Ridello , Riccardo dell’ 
Aquila , e molti altri , tutti Signori di valle Contee, 
e pure tra tanti perfonaggi meritevoli per nobiltà , e 
dottrina , Rambaldo , Giudice , o fia Nobile Ana- 
gnino ebbe 1’ onore , e fu prefcelto per fottofcrivere 
la pergamena. 

Quando i Romani introdulTero il Confidare go- 
verno , un tal’ efempio feguirono le Città ragguarde- 
voli dello Stato , e molte fono le lettere fcritte ai 
Gonfoli d’ Anagni in forma di Breve da Sommi Pon- 
tefici , che non fcrivevano io tal guifa,fe non a Cit- 
ta , che vantavano Nobiltà Generofa (a) . Non più 
Giudici fi difiero quei Nobili, che prima Decurioni fi 
appellavano , bensì col tiome di Militi vennero di poi 
caratterizati , e per diflinguerfi dagl’ altri con quello 
fpeciofo titolo fi nominavano , ficcome olfervar fi può 
dalle fcritrure , che negl’ Archivj fi confervano , e 
tra le rame addurrò il folo iftromemo , ^ol quale ne- 
gl’ anni ìzpy. furon’ invertiti dalla Cattedrale d’ Ana- 
gni al Conte Pietro Gaetano i beni, che pofledeva in 
Trevi , Valiepietra , e Felettino , leggendoli per te- 
flimonj D. Rem aldo D. Alcxandri , JD, Egidio D. Lnn - 

. H dui* 

% , 


* ■* .>••**■ 

(a) Correditi* de Civft. , t? Etcì e j \ S etiti. 
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Mòtti f 0 . Ovetto de Fumane ( I a), 3 . Amatone 0 . Jean- 

uh , dt *DÌ Pettino Militibus Anagninit (V) . Si legge 
Isella lèttera d Innocenzo III. fcritta nel upp. alla 
Città di Napoli : Clero , Militibus, O* Populo Neapoli- 
lano (b) ; é Gregorio IX. , dopoché furono quietate, 
da Landò Arcivofcovo Regino , e dal Cardinale Ri- 
naldo Vefcovo d' Oflia ,‘e Velletri per di lui ordine 
le discordie tra i Pàtrizjs e Popolo Anagoioo , di» 
riggè la Bolla (r) Rettoribus , Militibus , (J Po * 
pulo Anngnino , cominciando la medefima : Pro fedan •• 
dii difcor di'ti inter Milites , & Popularcs Anagninos ^ 
c tra gli altri Capi (ì legge:/» primis igirur volumus , 
(y mandamus , ut unus de Militibus ab eis , & unite 
de Popularibut ab "ipfis omni anno , quando Rettor , (7 
Poteftàs , feu Confules corum eligentur , eletti fruttai 
molendinorum communium teneant , (y faciant de ipfts , 
quoà convenerint amba partes. Dal che non folo u Hj 2 
leva la loro Nobiltà Generofa , ma ancora la perfetta 
feparazione de’ Ceti , effendo- proibito a quei del Po- 
polo ingerirfì nel governo , la di cui amminiftrazione 
a’ foli Patrizj in quel tempo fpettava. Di fatti in que- 
lla competenza ottennero foltanto i Popolani di eleg- 
ger* 

, t * 

(12) Coflui dovè eflfere del ramo di quel Grego* 
rio , che fi legge nella Cronaca di Foifanova 1145?., 
Cregorius Fummonenfis , e per edere ftato egli il Baro- 
ne di quefla Terra , dalla medefima prefe iKnome 
gentilizio , ed è confinante ad Anagni . 

(a) In/hum . ap. A leu and. de Magiftr. Ster . £ A- 

nagn. p. 155.’ # 

(b) ApATbom. de Mafi hi fi. Aurunc. , (y Svejf. 

cap. p. 2oz. ■ « • 

(c) Ap.- Ughell. Jtal.Sacr. de epife. A nagn. Tom.l. 
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gerii ima perfoai deh' ifteffa JofO>ìf*n dUiose , «ciò 
fufle anche il loro Ceto tutelo ; ma per la fida. a? 
«ninirtrazione del fruttato de' mollai ., e del macello 
della Città , e per non confonderli 1’ uno ,e V altro 
Ordine , feparatjtmente deterroinoffi fard J’ elezione , 
ut unus de Militibus ab eis , ÓT unus de Ropularibpt ab 
ipfts . Anzi rifletter dobbiamo, che noa . falò dal Col- 
legio Aé Patrizj la Città fi governava , e che, indi- 
pendentemente fi leggeva anche il Magiftrato 5 ; \ ma 
che ancora continuava ad edere ereditario di fuccede- 
Te ali' Ordine de’ Nobili , come fi fu quello del De- 
curionato . Milite* vero , (7 piti Mtlieum jam adulti , 
fui • pojfiunt tenere equo s , a Rettore cogantur ad equos 
tenendo s ,• Si vero Mtlitet ^ vel piti Militum ad 
inopiam devcnerint , in nullo graven/ur , nifi ad por • 
eunam venerine pinguiorem , (7 enne ad retmendum e- 
quo* per Rettore* , qui fuerint prò tempore j, compri 
lantur (a) . Dunque i Nobili d’ Anagni eran obii- 
gati a mantenerli il cavallo , e quando fi mar- 
ciava in ; guerra , formavano nell' esercito , come 
hi tempo della Romana Republica il Corpo della Ca- 
valleria , e (fendo fiato un Privilegio delta lpro Nobil- 
tà . Di fatti Ibride Giannone (b ) , che Roma fi com- 
poneva di Senatori, di Cavalieri, e di minor Popolo: 
Il Senato per te* configli o. Cavalieri, por 4 /orza , 

ed il minor popolo per fomminifirare, e fornire , ov- 
vero ridurre a perfewooe-te etniche della. Republica , 
e quefi’ ifieffa polizia offerviam© ,.,cbe continuava in 
Anagni per ben governare la Città , e per fofienere 
quello fplendore , che da loro maggiori ereditato ave- 

; H* : cil-av*np . 


(a) Ctt. Bull. ap. Ugbel. 

(b) Tom. Hi. Lib. XX. Cap. JJJ. §. i. 
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vano. Si rileva parimeati dalla citataBolIa, che obbfi- 
gati erano i Popolani ad alcune fpefe , che occorrevano 
in tempo di fpedizione di truppa , per eflerne efenti i 
Nobili : CT in ipfis e up enfia nullus Mila , uuor , aut fi- 
lius Militis tene* * tur quicqunm conferve , & Reftor , vel 
Fot e fi ai , aut Confules provideant ipfis Militibus de f cuti- 
ferii Majfariorum , (7 equis , fi cut ReBori , vel Potè fia- 
ti , «ut Confulibus , qui prò tempore fuerint , videbitur 
rispedire (F) . Onde abbiamo , che fin’ a querto tempo 
le famiglie della Citth d’ Anagni erano divife in due 
CI a fri , chiamata una de Militibus , che rapprefentava 
l’antico Decurionato, e l’altra dcPeditibus comporta di 
nobili viventi, o fia di perfone d’inferior nome di quei 
della prima Gaffe, rimanendo dall’ tino f e dall’altro 
Ceto del tutto efclufa l’infima Plebe (<r). 

«Sul principio del Secolo Decimoterzo continuava 
in Anagni ad effer divifa la fua popolazione in Curie, 
quali la Cirtk diftinguevano in tante contrade ad ufo 
delle Parrocchie di oggi giorno , e fi trovavano divife 
tra quei Nobili , ehe vi abitavano conofcendofi uno per 
Capo, e vi efercitavano un certo dominio «autorevole 
(opra quelle famiglie efirtenti nel fuo partaggio con fer* 
virfi di tutti i dritti , ed autorità dell’antico Decurio* 
nato. Profeguivano in effe a far le loro adunanze con 
proporre , e rifolvere gli affari appartenenti alla propria 

Cu- 


(F) Ciafcun Cavaliere doveva portar feco uno , o 
due altri a cavallo , che conducevano lo feudo , e la 
lancia del mederiitto,e nel combattere se gli congegna- 
vano; e nella neceflìà anch’erti combattevano; e se il 
Cavaliere perdeva il cavallo , e le armi , erti i loro ca« 
valli , ed armi fomminiftravaao • 

• (a) Pag. 34. tfr feq . 


ài 

Curia (a) , fuorché i più rilevanti , quali trattar fi da' 
vevano nel Circo Maflimo coli’ intervento di tutti , o 
della maggior parte de Patrizj Anagninì, che avevano la 
euftodia e governo della Città; e se fi riguardava i’iote- 
refle della Cittadinanza ancora. Fin’ a tal tempo la No- 
biltà non v’ha dubbio , che fi mantenne quella foa an- 
tica prerogativa , ed altro non vi fu, che la mutazióne 
de’ nomi , poiché le Curie fi diflero Rioni , i Citci , 
Luoghi d’ adunanze Cercie fi nominarono; il Prefètto fi 
appellò Rettore, o fia Caporione, ed i Militi Configlìe; 
ri fi chiamarono , ficcome fi rileva dalle Bolle , che 
dall’ Ughello (é) fi rapportano , ed altresi da tre iftro- 
menti, che preflo Aleffatidro de Magifìris (c) fi. leggo- 
no , ed efifiono nell’ Archivio della Cattedrale . In una 
di elfi colla data del 1179 . fi ha , che Goffredo Veto? 
lo,, Guido Arciprete, e Pietro Amato, Anagnini Re - . 
dora cum univerfts Conftliariis untuftuifquc Rtgionis Ci *- 
vitato Anagnina eonfentientt , & volente eundo Poputo 9 
per effervi interelfe della cittadinanza , avellerò venduta 
parte della Terra d’ Acuto ad Afeolo Vefcovo d’ Ana- 
gni - Con un’altro degl’ anni noi. i Rioni del Colte 
Sant’Angiolo, e della Valle di Sant’ Andrea coll’ alien- 
fo della Città vendettero la quarta parte della felva 
d Abellino- al Vefcovo Ranunzio ; e col terzo in data 

del 


(a) Se *. Pomp. Curia tocus efl , ubi publicas turai 
gerii ant . Non. Marceli. Curiam a cura didam Varrò de» 
Jignat de fit . Pop. Lib. 11. Itaque propter curam locus 
quoque , quo fuam , quifque Senator conferì , Curiam ap- 
pellar. 

(b) hai. Sacr. Tom.I. de Epifc. Anagn. 

(c) Star. £ Anagn. Lib. 1. Cap.VI. p. % 5 # e Lib. ìli. 
Cap. 11. p.m. 
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■del ni 2 . gli abitatori del Rione di Cerere venderono 

ai Vefcovo Giovanni i terreni , e fterpeti, che poffedeva 
laloroCercia nel territorio di Pugliano. Se i Decurioni 
di Anagni , quindi Giudici, e poi Militi , e finalmente 

• Configlieri fi dificro , non recò a’ medefimi alcun pre- 
giudizio la mutazione de' Domi , poiché furono gl’ ifieffi, 
e Tappiamo, qui efl de numero Conftliariorum , vii De- 
eurionum fit de ture comuni Nobilis (a) . 

Si diriggevaoo prima le Bolle al Poteflà , a* Confoli, 
ed al > Confìgtio , che di foli Nobili era compoflo , e 

• tolti quindi i Confoli , fu foftituito un Giudice, e ven- 
nero dirette di poi al Porefò, al Giudice , ed al Con fé* 
gl io , come tra le altre quella d’ Alelfandro IV. Nobili 
-viro Mattiti* fel. m. Gregorii Papa pradecefiforis noflri , 

Potè flati , & ConJUio Anagnino , ed in un’altra del me- 
. dèfimo : Poteflati , Ct Confiti io Anagnino , ed in quella 
fi’ Innocenzo IV, Redorièus , & Confitto Anagnino , ef- 
fondo (late tutte (pedice per affoggettare- i famigliar! 
•fiel Vefcovo, e de’ Canonici al fon) Ecdefiaflico , che 
•fial Configlio non fi voleva accordare . Ma quando ri- 
guardava non Telo i Nobili , ma ancora il Popolo era» 
CO dirette Diledis filiti Nobilibui viris Pott flati , Con- 
.fillio y & Communi ,• ovvero Populo Anagnino {b) , ofler- 
•vandofi Tempre la difìinzìone dell Ordine Patrizio dal 
:Plebeo, ed altresi che in quello tempo di foli Nobili fi 
' collitui va il -Configlio, corri fpoudendo le parole Nobili- 
but viris jA Potelìk , ed a’ Configlieri . 

Scrive <5iannone (c), citando Tutini , di leggerli 
nel procedo di Ettore d’ Anagni con la Piazza , o fia 

Se- 


(a) Tirnquel. Cap. 

(b) Bull. ap. Ugbeli. Irai, fiacr. 

(c) Tom. IH. Lib.XX . Cap. IV. §. II. 


/ 
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Sedile di Nido lo ftile confueto di aggregarli le perfo* 
ce ne’ Seggi , e nell’ iftelfa guifa arguir poliamo , che 
facevafi in Anagni le aggregazioni , cioè col chiamarli 
quelle perfone del Rione ben nate, dotte, e ricche,^ 
che nobilmente vivevano per contribuire con Nobili , e 
dar il loro parere nella congregazione della Curia , e 
fervire la Città in tutto ciò , a cui la Nobiltà era te- 
nuta , come mi par , che fi polla rilevare dalla citata- 
Bolla di Gregorio IX. , in cui fi legge .* Iter» manda - 
mas , quod Maflarii, qui a colle fi ìs aliqtto tempore funt 
exempri ; excmptione hujufmoài non obfìante , atte in col - 
lettis Jolvant , ftcut Majjarii , aut ftccut Milites ferviant 
Givi tati , elfendo certo, che i Nobili erano efenti dalle 
talfe, delle pene degl'-ignobili , ed altri Privilegi gode- 
vano. 

Alcune famiglie però erano di un grado maggiore, 
e -per prova oflervar lo polliamo dai Scrittori , e tra 
quelli da Riccardo da Sangerraaoo (a) , e da Oldoi- 
no {b) . Scrive il primo, che Federico II. fi condulTe 
in Anagni per abboccarli col Pontefice Gregorio IX. * 
e nel campo, che formò fotto la Città, fi portaflero ad 
incontrarlo i Cardinali, ed i più nobili Anagnini : Cum 
e ff et in C a/iris in pede Anagni ce magnifice comitatus a 
Cardinalibus & Nobilioriòus Civitatis . Ed il fecondo 
parlando tli quell’ ifteffo Pontefice , cosi fcrifle : Hic na - 
tione Campanus de Anagnia , nobiliori ejufdeni Provincia 
Civitate , patre de Comitibus S igni a fel . m. Dominar» In- 
no centi um Papam III. confanguinitatis tertio grada attin • 
gens , maire vero de potentioribus Anagninis exortus . Al- 
tresì Prcenobilis fu la famiglia di Giovanni, figlio di Od- 
done 


(a) Cbron . ann. 1230. ap. Caruf. Bibl. Sicul . p ' 199 

(b) In vit . Gregor. IX, 


3one (<»)-, e F-elezione di San Pietro de’Prìncipt di fa- 
lerno per Vefcovo di Anagni fu fitta Clerici * , Ó - Ero- 
certi*** An agnini* (b ) . Dunque Aoagni era la più nerbi- 
le Citti della Provincia anche io tal tempo, ed aveva 
i Nobili di prima Gaffe , diflictivo che fol G compete 
alle Città più ragguardevoli , come pur lo fpecrGcano 
le parole fopracitate, Nobilioribus , Porentioribus , Pr<t- 
; nobili * , e Proceribus . Onde dubbio non v’ ha , che i 
fuoi Patrizj , come farem per offervare , a generis Nobi- 
litate furon detti fplcndidijjìmi ; a - titulorum fplendore 
prccclarijftmi ; ab affiniratibus , & cognationibus amplia- 
mi , come G diffe da Carlo Borréllo (r) , parlando di 
una famiglia nobile Napolitana.. ' v 

Molte famiglie Magnatizie Anagnine è indubitato, 
£he di 'tempo in tempo G fu Aero portate a domici* 
liare in Roma, per aver .avuti Pontefici , e Cardinali, 
■ed anche alcuni de’ loro parsoti vi fi fermarono , ed 
afcriite furono alla primaria Nobiltà Romana , ed in 
quella Capitale le cariche più cofpicue occuparono . Per 
più anni tennero domicilio neU’-ona, e nell’altra Città, 
'per cui Romane,. ed Anagoine li di Aero , e rifletter G 
deve, che anche dopo morti i Cardinali , e Pontefici, 
che le loro famiglie molto illuftrarono , continuarono 
coU’iftefle dame loro cittadine ad imparentarli , per cui 
li conferma di edere fiata Città Tempre ragguardevole» 
e ripiena di Nobiltà Geaerofa, e che -non fi era punto 
diminuita la fua grandezza , e fplendore . Tra le rame: 
che pur diedero luflro , ed onore a Roma, per aver’ oc- 
cupate le prime cariche dopo alante alla Nobile Ro* 

, ! ‘ ' mana 

4 : 

(a) Ad. in vit. Innoctn. JK 

,(b) rfp. A3. S. Magri. A Lt3. .Ili, p. &l. 

(c) Vind. Nenp. Noèti, p. 107 . 
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V 


«nana cittadinanza r annoverar dobbiamo la Conti , (a 
Ceccano, la Tufcolana , la Trebis , la Frajapane , (a 
Collemedio | la Monumenta, 1 ’ Annibaldefca , e la Gae- 
tana . Per chiarire adunque una tale verità , e per di- 
inoltrare , che abbiano errato coloro , che I* hanno con- 
fale coli'Anicia, e con altre famiglie nobililfime Ro- 
mane d’origine , ed han voluto altresì da altre Ckrh 
rinomate venute, addurremo io quella ofcuritb que' do- 
cumenti , che f« rinvengono , e che polTono dare (uffi- 
cienti prove , poiché trattali ora di tempi molti remoti, 
ne' quali appena enfili incominciati ad ufare i nomi 
gentilizi , e le pubbliche , e private memorie ben po- 
che , anzi pochflQTtme se oe fono confervate per le tan- 
te guerre , e feon volgi menti , che fono fiati gli oggetti 
de faccbeggi , e degl’ incendi . 

Nella donazione delle Chiefq di San Marco Evan- 
gelifia , e di San Marcello , efìfienri in Ceccano a prò 
de' Benedettini Calmeli in data de’ ti, Gennaro 1015 , 
abbiamo Uberto Coofolo , e Duca , figlio di Leone , 
<ed Amato inclito Conte della Campagna : (guoniam ter* 
Hun tfl me Vtbertut Confate , (7 Orna finn Leonit , fiT 
Amotui inclita* Comes Componi* ojferimus , (j trodidi» 
mas le due nominate Chiefe con efferfi fbttofcritti: Ego 
Ubbctsi Confale , CT Don . Ego Amotus Cornei (e) . In 
quella pergamena non fi legge , che Amato fuifle fiato 
figlio del «ominato Leone ; ma dovi effetto del di 1 u] 
fratello , come fi rileva da quaoto fare» per dire , e 
b loro famiglia fu antichiflìma ,e molto nobile, e pri- 
ma del fecolo undecimo fi offerva, che aveflè poffeduti 
feudi . Difatti fi ha dalla carta in data de' 18. Aprile 
deli’ ifiefs’ anno. Ubh.no filius de dotnuo Leo’ Comes , O * 

1 de 

«— — ■ ' ■ 1 — — - -, I ■■■ -- — ->■ . m 1 « _i 4 1 ^ 

(a) Sappi, iu fi. Ciij'w, To**» lì. p. 407. 
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& domina Scruta iUuflri/jima fcemina quondam iugalibut, 
0 " domita Con/} and a con/ugcm me am tnjumcl e uni domno 
Amato Comes % & Domna Marta jugait'ous {a) ; e nell* 
Cronaca C* fiatiti (ù) lì legge; ab Liberto r & Amato de 
Comitibus Ceccani , (? Sigma fi donaffe al Monafiero di 
Mon tecalino 1 * Chiefa di San Pietro- ad Ifolera nel ter- 
ritorio di Ceccano. Rifletter dunque dobbiamo, che il 
primo poffeflore dei Contadi di Ceccano ,. e di Se» 
gni , di cui- abbiamo la notizia , fufle fiato Leone , e 
che Uberto di lui figlio a ir. di Gennaro 1017. ■* non 
folo pofledeva i due nominati Contadi ,» ma parimenti 
era Duca, o fia Governadore^ come fi è narrato (r). 
Terminò un tale impiego prima de’ 18. d' Aprile del 
1015., per leggerli foltanto Icritto col- titolo di Conte , 
ed Amato fuo Cugino dovè «(Ter figlio- del- fratello di 
Leone r che terminato pur aveva di effer Conte* della 
Campagna , de quali- il primo prefe il fuo nome gentilizio 
d^il*# il erra di Ceccano-, per efiergii toccata nella divi- 
fioye la toedelìroa poi- Contado , ed- Amato per efiere 
flato inclito' Conte della Campagna , e non- già per. 
aver ereditata la Contea di Segni coi. nome genti-: 
lizio di Conte fi dtfiinfo^ Da quelli» due ftipiti difeefe- 
10 tanti Feudatarj, come fi furono di Ceccano di Segni,, 
di TuCcolo r di Supino-, di Cadrò, di* Valoioncone, deli» 
Molara ,. e di. altre Città ,. e Terre y come da- Storici y. 
e dalle forature- fi ravvila , offendo fiate- parimenti ut* 
Seminario» di uomini illuliri nella Gerarchia- Ecclefialti- 
c * , e nella. Milizia. Fu ti nominato Leone v Patrizio- 
Anagnino ,. ed- v fuoj fucceflori per tali- fu fono pale fati 
, >% a ‘‘ da 

- ■ 1 ■ 1 


» (a) !d. Tom. /i p.fiót 
_ (i>) Lib. 11 ~ Cap . 33, 

4 c i Pag. 2^.. * 


;ii) {a, 


Digitized by Google 


loro ftcffi nelle fcritture, e nelle fottoferizìoni , come 
•fi olferverà , nè fi è difficoltato dagli accreditati Scrittori. 

L’ altro fiipite in tempo che fi rapprefentava da 
Giovanni Ceccano V fcrive Francefco Zazzera (a) di aver 
egli veduta una forma di giuramento di fedeltà fatto dal 
roedefimo a Papa Innocenzo III. della Terra di Ceccano, 
e di quanto efl'o potfedeva nel palazzo d’Anagni . In tem- 
po di Bonifacio Vili, fi ha la certezza , che un ramo 1 
di ella vi continuale ad abitare , -poiché Vengono nu- 
merati tra i, traditori del riferito Pontefice , e li è gib 
narrato coll’ autorità del Ciacconio ( b ) , che Rainaldo\ 
Sapino ed Adenolfo , figli di Mattia -della famiglia Cec* 
cano erano Nobili Anagnini, e vi avevano il Palazzo, 
dove vi continuavano :ad abitare. Pontificii fratris filii^ 
(fui in Maithia; adibus capti erant in iibcrtatem «óindf* 
coti , ed il giuramento d’ accordio tra Innocenzo IV., 
, c Manfredi iu efeguito . in palatio domini Matthi* (e). 
Se ne ha parimenti memoria da un’ ifiromento in da- 
ta del 1397., col quale fi vendè dal Signore Jaco- 
.billo , figlio d» Buzio Pomelli della Scurgola la terza 
parte delle terre aratorie , lite in territorio d’ Anagni 
in contrada Puzuchi al Signor Stefano Ceccano d’ Ana- 
goi 1 Domino Stephano de Ceccano de Anagnia (d)« 

Dell’ iileffo Ceppato dei Conti di Segni, e di Cec- 
cano furono i Signori di Tufcolo, avendo ferino Giam- 
battifia Carufio nella fua Biblioteca- Sicola (e) nel rap- 
portare la Cronaca di Foflanova : >Author Cronaci hujut 
Comnum Ceccani f amili arem fuijfc videttfr . Ceccanum 
_ . — — — •• — t — — 


U MS '* & 


1 - t ì ' 


/fa) -ftnu.i F ranci pan» 

(b) Pag» 38. 

fyyiTdfra iX*. Ra*Jta\lmvirAnp.M*d>W^ 

(d; Arch. Catbedr. n. 386. fafe. 6 . A“ ^ *• 

(e) Tarn, l, />. 5 9.. tusLtJ wè bA 
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vero Campani* oppidum efì y cujtrt Din a fi de cm Nobil iffimo 
Anogninenttum Comuum f am ilio genur dutteruni , ex qua 
tot vri , belli v pacifque ertibut iHu/bes empete , viren- 
te e ptim'n maroribus , ohm T ufrott Contitibut non dege - 
nere*) cioè i Conti di Tufcolo furono un ramo di quei 
diSegni, e di Ccccano . Difatti palmenti ii Lucenti ! a) 
fcrifle.” Bonifaciui eaCominbut Tnf rubami Vigni* S.R.E . 
Cardinola r & Sntrinns Epifropus ment>ro>ur in Ciacco- 
ninno opere fub Martino- 11* Dunque i Conti di TufcO* 
lo lufon dell’ ideilo (fipite di quei di fogni, che larono 
Anagnini . OnJe Pratico (b} pari me uri ha fcritto : En 
bit Cerconi Comitibut Sigillai , Anagntnt , & Tu feniani , 
/cu T ufcanella Contiti r, Tofcanella- è diveda da- Franca- 
ti , baud obfcuro eonjeSura prodiere , qui deinceps de Co- 
minbus vocali , tam tUuflri , vtterique Comuum /amili* 
odpelletionem peperete. £ Zazzera (c) narrando, che I» 
famiglia tanto rinomata folto il nome' di Sant' EulU- 
chio che difcende dai Conti di Tufcolo , parimenti (eri ve, 
"sfie quelli vantano la loro origino dai Conti di Cecca- 
no , e di Segni ; anzi rovinato Tufcolo , dei CaflclK r 
che forfero nel (do territorio parie fi appartennero ai 
nominati Conti « 

Scrive Corradini (d) , che /ape nuptar fuiffe fot- 
minot nobili ffnnx /amili* Comuum de Cercano Diminit 
de Ttebity (7 en Bulla Benedilli X. nuwupai. XJ. fub- 
datum Perù fu VII. idut f unii Pontificami ormo 1. , tfu* 
ton/ervaiue in Arcbivo An agnino (*) appartai inter Baro- 



(a) hai. Saer. Tom.J. de Epi/c. Suirin. 

(b) In noi. ad Anon* Solermi . Tom. U. p. 46 . 
fc) Fam. Sant. Eufìacbio . 

(è) De Civàt.f Cr Ecdtf-Sam * XI II. pii), 

ai#. 117. 

n Al pretesta occultai* » H'-' ^ 
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nei , (T petente » , éfui confpirarunt in Bonifacium Pa» 
pam Pi I I. ^ futjfe edam Manimum de T rebis , (!T Gotti • 
fridum natum eu Jeanne de Cecca no % Mommi cognatum . 
Nella ferie de’ Vefcevi fi dimoltrerb , che k famiglia 
de Trebifr fu Anagmoa , e la medefima era anche pa* 
reme alfa Pagana , ac G» ì ielmum Paganunr , filium The» 
met Pagani , confangutnewn ditti Bartolomei de T rebit f 
ficcome dall* ili rumento dall’ ifieffo* Corradini rapportato J 
però ha voluto' egli confondere la famiglia Pagana civile 
.di Sezze eoo quella nobile, che apparifce Anagnina. fa 
un ifìromenro del 1*30.- elidente nella Cattedrale d*AojK 
goi G legge :■ Bonifacio Pagani (a) , 

Abbiamo fcrittura oelKArchivio della Cattedrale d-A- 
aagoi , colla quale nei tipo. Oddo Petti Frafifiòm^ 
conceffe e- diede tutti i* tuoi bovi a Gregorio- figlio 
di Giovanni dei Giudice (i) ; ed Oldoino (r) fcriffe , 
che Innocenzo- IV. moire lettere ad Joannem Odonit 
pr snob ili s viri ex Domini s Frufinonis . filium fcripftt , ite 
Quibus confanguingum iftius Cardinale appellai , c tariffi - 
me apparer . Quefto Cardinale fu .Pietro* Collemedio 
Anagnino, cerne orfervarem o- nell’ indice degl* Uomini 
ìllullri „ Prelfo il Conudore i (d) tra le altre fcritture, 
nelle quali fi parla della famiglia Frajapane , in una 
del i ili. fi legge : Manuel , Oddo , Petrus Frojppo» 
nus , che furono G>mi di Terraciaa ,• e di altre Ter» 
lt r tra- gitali Altura (ej, Abbiamo Icrittura dei 1342», 


1 » u eli* 



Fafe* JtÀ 4. 4P* ..ni j < »t u 1 t 

fb} F afe, Pi» li. 240^' l»wl 1 iiu . »; *» 

(c) ?» vd. lumceu. IP, . 1 J 

W Hi/l. Terractn. Hit. IL Uf.21 * Yf* Y&W • 
(e) Fam, Frane spani , 


♦ *. • * I 
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enfiente nell' Archivio della Cattedrale d’ Anagni , 
in cui legge : > Magy fecobt de Aflura Civii Ànagnirtì % 
Ohe fu Deputato, per magmfiruto virum Dominion Ne*, 
‘poi torteti ; de 'Albert* ProvinciaÙtm Compartite , •©* Mori- 
Iti mx Getieralcm C orni t lem f & Redorem ; Riferifce Zar 
■zcra (A) , die nel 1351. li movelfc lite dà Giovanni, 
«tiglio di Niccolò , da Antonio figliuolo di Nuccio dtf 
«Signori d’ Altura , da Giovanna , Mobilia , e Mar- 
garita , figliuola di Giacomo, e di Francefco della li- 
nea di Rairterio , tutti Francipani , ed il nominato 
«Giacomo dovè efiereit il- ramo dei Frajapani (E) rimar- 
fti in Anagni, e didimo lì fufle col .nome della fóA 
•Terra . Scrive il Collanzo (e) , che- quando fu prefo 
.Corraci ino, di Altura erano padroni piò Signori , e che 
poveramente vivevano , e colui , che lo diede in ma* 

t . ' '■ •> 1 • % fi. •• no 

(a) S itmmon;. Stor. di Napoli Vota. 111 . Lib. JP. 

■top. f. , «WH^k ttWÒ%» J «MV. :« : < *f 

< (b) E afe. IR. ». 14 «j. . 

(E) Frajapani , « Francipani da Scrittori nomina- 
nti è nome gentilizio di una fai famiglia , ancorché di* 
«mfamente (ermi* Ferrante della Marra nella famigli 1 * 
Francipaoe dèlia Tolta derive molte inezie per rinvé- 
•nire f origine- di un tal nome gentilizio. Grand. Orig. 
4 ei Cognata. Pari. I. p. 34. 35. ; e Zazzera la fa di- 
fceudere dall’ Anicia , ficcome tante altre favolofe ori- 
gini di famiglie ; anzi avendo creduta vera J’ I feri zio* 
ne del' Fardi, «he la- vuole ferina nel DCCXXIf.-, non 
avvertì , che allora in Roma non fi ufavano nomi gen* 
tiliz; , e Ja parola Francipani è del tutto Italiana 
elTendo una fua foggiata -etimologia , Ipeiv quelchè ne 
fcrive . 


foggiata -etimologia , 'per quelchè 
Hi «*v«ai 4M» •» > -4 

itikrmXpA $9. 
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Ao al Rè Carlo». 'ebbe io rimunerazione pifir Terre trai 
Regno , dove fi ritirò , e fu ammelio al peggio di 
Porto nel numero, de’ Mediani, quantunque oelìe cin- 
gue Nobili Piazze di Napoli vi erano allora molte fa- 
miglie nobili dt aliai minor Nobiltà della Francipani* 
Errigo Frajapane fu marito di Maria de Monu- 
mento, e di quella famiglia fu Leone confobrino def 
Cardinale Ottaviano Corni Anagnino r,. Adtfuievit Olite*- 
fa Epifcopus feJuiius confitto nobiltà 'Jiri Leenis de 
Monumento confobnni fui , qui cancihationa huiia fui» 
rat mediator (a) . Fu il riferito Porporato A Bagnino ^ 
e' di Anagoi dovè edere Leone fuo parente ; e, leg- 
giamo, pretfo ; il contadore {b) : Petrus Frajnptwta > ìRir 
maioruntn Con fui dima Urbit , (j Marta de M^*t 
mento quondam -He mici' Fra fmn u*or ; e predo l’ ittak 
Scrii torel(c) pur fi legge , paccmquc Odonem Fra*- 
gtpanum interi. y & Petrum Frangipanum , ac fremei 
Hfifitenfa Bptfcppk opera firmatane fervandam. Otravif . 
Quella 1 famiglia Francipani , o fia Frajapapi udob? 
biam 1 dire ,• che come le altre Magnatizie ,<d’ Attigni , 
dopo di aver avuta in governo Tcrracina , fe ;ie luffe 
ufurpato il dommio che poi fi foitenne cosi- per In- 
nocenzo III. che per Ottaviano Vefcovo d’ Odia Tuoi 
parenti, e paffaffe in Roma , se pure non furono due, 
fieè una- Romana, e l’altra Anagnina . 

Della famiglia- chiamata de Antnbaldenlìbus dov,è 
edere Teoballo de Aniballis, Signore' della 1 Molar» , e 
iù uno de’ tedimooi nell* abjura per lo Ialina di Cle- 
mente VII. Magnifica y & Nobilibus viris Adinulfo de 

Cittì 

— — — ► |'* Y l 1 * n*” H T 

- (a)' Anon. Futtcnf. ap. Caruf. Bibl. Siculi p. 6+o. 

\ (b) HilL Terracini Lib , , L cap. VI. p.-J.y.- 
(c) Lib. II. cap. 111. p. 18 . 


r~ 
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C unite , Tbeobotle de Anibollis de Mot tri* , Bonifici* 
G attorno ; foggi ungendo il Corradiai (4) : Adcnulphu* 
do Comitt , domini* 1 Polli fmonton* , fomiti* Comitum 
Anogni uff , e gli aitri due pur d’ Anagni furono . Pof- 
fedè parimenti la medefima la Terra di Zangaro,epet 
pofledi mento di quella mutò il fuo nome gentilizio , 
per cui rifeontrato avendo le fcritture 1 ' Autore degl' 
Atti di San Magno (6), cos'i fcrive : Nobili s hoc eroi fo- 
milio do Anniboldenfibus , fed 0 Zone boto Terrò fui 
junt dominotionem oceeperat , hodie vero entintto , ejuf • 
que fu per t fi PJotium , quale ai prefente eli (le in Ana- 
gni , ed il nome di una tale famiglia ritiene . Dob- 
biamo dire, che fia (lato un ramo della famiglia Con- 
ti , e difendente da un tal Annibaldo , ed un tal no- 
me continuò ad sfarli da fuoi facceffori , conte dalla 
Bolla di Aleflandre IV. (c) Diletta fliis Nobilibus vi- 
rii foonni de Sobcllo,, & Anibaido ne poti nojlro ; e g»* 
abbiamo, che molte famiglie beali in quella guifa con 
diverti nomi didiate (d). 

Hanno certamente errato coloro , da quali fi è 
fritto , che la famiglia Gaetana difende dai Duchi 
di Gaeta , cosi ancora quei , che 1 * hanno voluta ori- 
ginaria di Spagna , o dati* Anici» Romana proveniente. 
Tali irapoflure agli adulatori fi iafiano, ed a chi fre* 
neticando hi voluto ingrandire il fuo nobile cafato , 
come tra gli altri I* Abbate D. Colia rumo Gaetano , 

Caf- 


(a) De Civit.yfT Ectlef. Set in. Cap. Xlll, p. is«, 

«a». 

(b> Apponi. 5- Vt. p. t7p. ~ 

(c) Contod. hi/l. TerrJcin. Lib. I. Cip. Tifi . p. di. 
( (! ) Corel. Berteli. Pind. Neop. Nobel, fom. Lcf \ 
p. ai. 
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gCafinefe, Patrizio di Gaeta , potendoti leggere le di lui 
immaginarie , e prerefe offerii ve di dipendenza nelle 
Oflervazioni critiche, di Erafrao Gefualdo fopra la Via Ap- 
pia di Francefco Maria Pratillo (<») , e predo altri Scrittori 
da lui ingannati . Difatti egli ha voluto fard in tal guifa 
(incendente dai Duchi di Gaeta , e da Papa Gelafio li ; ma 
Xe avefle dovuto di codoro ad ire l’ eredità, anche a fron- 
te di un deboliffimo contradittorc, certamente non avreb- 
be avuto il coraggio di comparire in giudizio , come lo 
ha avuto in inventare pergamene, e far , quanto fi è 
potuto, per far credete ad altri la fua dravaganza . Scri- 
ve de Ivlaginris ( b ) , che Matteo Orfino fia dato più 
volte Potedà in Anagni , citando le ifcrizioni , quali 
eO.de vano nel Palazzo Pretoriale , e nel rifarlo fi fono 
tolte , come i vecchi fi ricordano . Codui fi prefe per 
moglie Perna Gaetano , ereditiera , onJc il figlio % 
dille Jpannes Cajetanus Urftnns , Mattùat filius Roma' 
nus ir). Abbiamo parimenti; Mafthaus Rubcus Urfirut 
J o..rmis Cajctani Urfini filius (d) . Seti ve il Cardinale 
Giacomo de Stephanefcis (e) , che Rubens fufle dato 
il primo nome gentilizio , e per aver imparentato con 
Orla, fi futte detto Matihaus Rubens Urfinus . Il no- 
minato Cardinale fi fottoferifle nell’ elezione di Bene- 
detto X , o Ca XI : Jucbus Cajetanus Aiiagninus (/), 
ma il padre per avere prefa la Stetandchi ereditie- 
ra in Roma , fi ditte anche Romano , e forti vi 


:n C.:p. 11. §. IV. p. 200., Ù* feq. 

'b) Star, ti' Ah agri. Lib. 1. cap. IX. p. 4P 
e) Ap. dacron, n vie. human. IV. 
di In vir. Urban. IV. 

’ e ) n ' i(ì - *£.jfe S9i a 

fi In vii. Bene diti. ' . iTTTji 
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nacque . Il Panvinio (a) feriva , che coftui fufle 
flato nipote di Bonifacio Vili , e da Riccardo da 
Sangermano ( b ) fi narra , che Mattbant Rubens per 
Grcgorium Papam Venator cfficitur . Gregorio fu Anagnioo, 
ed efifleva in Àiiagoi la nobile famiglia de Rubeis (c), 
e diverfe erano quelle di cala Gaetano ; onde è più 
probabile, che fulfe ilato Gelafio li Anagnino , che di 
Gaeta al dir dell' inventore Abbate Collantino , e de* 
Tuoi feguaci . Balla alla famiglia Gaetana di Bonifacio £ 
Vili edere llata delle antiche nobili Anagnine per vantare 
una nobiltà molto cofpicua; e Giannone (d) non potè negare, 
che in tempo tanto remoto tirafle parentela con molti 
Principi Romani , e che il riferito Pontefice per Nobil- 
tà , e dottrina era molto flimato ; ed il Coflanzo (<?) 
feri ve : „ Era allora Cardinale affai principale Benedec-J 
„ to Gaetano per patria d’ Anagni , si per la Nobiltà 
„ fua , come per Ja dottrina , e per molto ulo delle 
,, cofe del Mondo „ : E se il Gattola (/) non avefle 1' 
voluto colorire 1’ Abbate Coftantino, e feguire la di luì 1 
op nione , che Gelafio II fufle flato della loro padria 
nativo, 1’ avrebbe indovinato / Deinde ipfimet G acumi t 
fono le fue parole , Romani, vel A» agnini/, con fi anter àp 
feverant traxijfe fe originem , non ex Cajeta , vel fini di a 
Cdjctann , qut Cajeta: domiuabatur , [ed ex Anagnia Ci • 
vitate in Hernich . Onde molto bene fcrifle Mazzel- 

la 


(a) In vir. Bonifac . Vili, '-ji— 

(b) Ciro * 1241. 

(c) Ccntad, tìifì. 7 * errar. Lth, II. Cap. 41. p. 183. 

(d) Tom. 111! Lib. XXL Cap . 111. 

(e) Stor. di Nap. Lib. 111. p. 33 . 

(f) Suppl. ad hi/lo C affino p . 935 . Addend. , (Sf 
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la (a). „ La chiarirn ma famiglia Gaetana viene da 
„ Anagni , Città nobile di Campagna di Roma , ed 
„ eflendo divenuta grande per il valore de’ fuoi, guerrie- 
„ ri , fu riputata una delle prime famiglie del Regno . 
Al prefente il ramo dei Principe di Caferra , e Duca 
di Scrmoneta, e di alcri Stati fk Ih fua dimora in Ro- 
ma , e quando in Anagni è eletto Capo Confervatore 
della Città, efercita un tale impiego per mezzo di Pro- 
curatore; ma l'altro ramo dei Conti della Torre con- 
tinua ad abitarvi . 

■ Per mancanza de’ Scrittori , che non hanno lafcia- 
ta una boria particolare d’ Anagni , e delle molte fue 
cofpuue famiglie, non polliamo di effe farne un’ intie- 
ro Catalogo , e maggiormente di quelle , che in tempo 
de! Gentilefimo elìdevano, poiché di quelle pochiflìme 
nc lappiamo dalle lapide, come la Rubria, Arria, Vit- 
toria , Afpania , Petronia, Marcia , Aurclia , Celoma , 
Flavia , Vegellia , Abuzia , Sextilia , Vibia Corniola , 
Oppia, Claudia, Elia, Ulpia, ed Egulleja ; e da Var- 
rone ( b ) abbiamo la Cifpia ; da Cicerone (c) la Tizia , 
t la Set'.imuleja ; e la Fabia da Tacito {d). Della Cif- 
pia fh quel 

Leno Cifpio, che difefe Roma , come fi è detto, 
nelle critiche circoftanze , nelle quali fi trovava per la 
guerra contro i Vejenti , e da lui prefe il nome il fi- 
rtr, che difefe (r) . Della Settumuleja fi hit * 


(a) Defcrix. del Regn. di Nap. ■ 

(b) Pag. io. A **** 

(c) Lib. 11. Epijl. 6. ad Py- - ed »» Catti. 



— — 


Lu- 


(d) Lib. 1. N. LXll. 
fe C». p. io. 



■- _ ' 

0 Lucio Settumulejo , quale ebbe parte io federe il 
tumulto in Roma , fufcitato da Cajo Gracco , ancorché 
con poc’ onore il faceffe ( a)\ e fcrive il Gefuita Dome- 
nico Antonio Perantoo; , che una tal famiglia probabil- 
mente didelfe in Anagni fin al 1470 (*) , come fi rap- 
porta da Alefandro de Magiflris (b) , quale però con 
errore adduce 1 ' iscrizione ritrovata predo Ifernia per 
avere Scritto Lucio invece di Cajo, di cui il fé tìglio, 
avendovi aggiunto di più, che fufle flato Tribuno (14). 

Fu della famiglia Fabia quell’ infigne , e valorofo 

Vaiente* quale con tane' onore efercitò le cariche 
dell'Impero, e per i Tuoi maneggi , e potere , allor- 
quando comandava lè Legioni Romane , ottenne Vi- 
£e!lio la fede Imperiale, e contro la potenza de’ nimid 
lo foflenne , fioche per lui ne ricevè la mane (r) . Fi- 
nalmente fi legge predò Silio Italico ( d ) un tal .*W- 

Luta d’ Anagni feoza il fuo nome gentilizio j ma - • 
se la famiglia s ignora , (appiana di certo , che lulfe 
dato uu valorofo gueniero , e nella battaglia predo il ' • 

fu- 




(a) Val. Mafittn. Lib. IX. Cap. IV. 

(*) Didicile a credcrtì . 

(hj Sior. £ Aliagli. Lib. /. Cap. Vii t. p. 58. 

(14; Scrive Stazio Lfb. IV. Silv. s. Lib. V. Stai. 1. 
v. 37. òt.jTthe C. Scptimins poflèdeva beni negl Etni- 
ci^ può eder®,che da quello nome ha potuto cleri va- 
K Scptu'HuUjus , come da Scrvius Servi lius. L,' 1 tenzo- 
ne non folo fi rapporta dal G'utero MXXIX. , ma an- 
cora da Galante IL-frr. del Co ntili, di Moli/. Ton. /, 


e Gregge in fine, 
(c) Toni. Annui: Lfb 


. IH. 


(d; Lib. V. p. 83. 
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fiume Tefiao co Cartaginefi perdette coraggiofamente la. 


vita 


Se Anagni in tempo ch’era ancor Pagana, godeva 
tale florido flato, c delle prerogative , che fono proprie 
di Cittk ragguardevoli ; molto più crebbero quefle ne' 
primi tempi , che incominciò in efla a fiorire la Reli* 
gjone Cattolica , c decorata di Sede Vefcqvale , qual' 
onore non fi Coleva impartire , che a fole antiche , e 
rinomate Cittk . Fin da que’.primi Cecoli vanta ^ 
Secondina^ Tua nobile Cittadina, che (offri il mar- 
tirio Ét 

Oliva tra le fante Vergini fu-afcritra per le fue 
eroiche, e crifliane virtù, e miracoli. 

Beato Andrea della patrizia famiglia Conti , - il 
quale abbandonate le dignith , e vantaggi , che il fo- 
coló gli prometteva , volle ritirarli per vivere Canta: 
mente tra Frati Francescani. . v 

Quefli fon quei , che per Camita rendono diflinta 
la loro patria , ed ora su gli altari fi venerano (a) ; ma 
in numero molto maggiore fon quelli , che f hanno 
illuflrata in tuwi gli gradi, dell’ Ecclefraflica Gerarchia, 
nelle armi , nelle lettere , e col pofledimenio di Signo- 
rie , o vogliam dire Feudi Cotto i Romani Pontefici. 
Otide il Chilcheri (A) ebbe a fcrivere : No» tantum 
glifecntc Romaui Imperi» magnificenti* in bonovc fnerm+ 
fed Ó* decrefccnre cb clarijfimerum virorum inde prode - 
untium fumpfetit . Difaui gli tami Vefcovi , che fi Ieg* 

tra* s°"° 



7 b) Lat. vet. l? nov. PTtrt. IP. C*p. 14. 
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gono nella ferie della Vefcovàl Sede d’ Anagni , fenza 
, nomi gentilizi , e parie , che ne’ primi fecoli della Chie- 
fa non coftumavano apporre nelle fottofcrizioni , dir dob- 
biamo , che quafi tutti fieno flati Anagnini , -poiché dal 
Capitolo , e dal Clero fi eleggevano con fceglierfi il 
piu degno fra etti . Infatti dopo gli anni 1105, ne’ qua- 
li morì il fuo Vefcovo Pietro , aferitto tra Santi » ed 
il primo, che fappiafi di qual famiglia fi fufle , fi leg- 
ge Oddone Primicerio , Pietro Arciprete , ed Oldoino 
yicedomino , eh’ ebbero tali cariche della loro Chiefa , 
e furono poi Vefcovi della.-medefima.. Certa però fi è 
la ferie degl’ uomini iliuflri, anche di famiglie antiche 
Patrizie, che per Alfabeto, ed in Clafli diflinte al pre- 
dente imprendo a deferivere. Se qualcheduno di efli da 
taluno fi -.iovafe ritto per Romano, dir dobbiamo, che 
-■© per ritrovarfi parimenti aferitta la fua famiglia alla 
Nobiltà di Roma, o perchè in queflo Stato fi- compren- 
de Anagni, efiendo certo, come tra quelli , che li rap- 
portano dal Corradini (*) , che Pietro de Tartaris era 
di Rieti ,' Giacomo Teobaldo di Collefcipione , Pietro 
Valeriano di Cherardaccio , ed Ennio Filonardi di Bau- 
co , e pure per Romani fi trovano ferirti da alcuni 
Scrittori; e dal Lucenti (£) Ottaviano Conti fi è por- 
tato per Romano, quandoché egli fletto fi fottoferiflè 
«-nell’ elezione di Onorio ili per Anagnino . 


^ è %à± r 


, *m -ir* 
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e 112. 


(a) De Civit. & Ecclef. Setin. Cap. Xlll. p. 1 1 r 


(b) Ital. Sacr. de Epi/c. Ofììenf . , (7 Ve li ter. 4 
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-, SOMMI PONTEFICI. 

B Enedetto Gaetano, figlio di Loffredo, e di Emilia; 

Conti, nipote di Aleffandro IV, fu Canonico della 
Cattedrale d’ Anagni , . fua patria. Occupò, molte cariche 
pel hio gran talento , e dottrina , avendo fcritto Dmo 
Compagni (4) : Hic fuit riattine Cnnpinut de Attigni* 
Civitate , prius nominatus Benedici»' Gi/i tanni , qui priui 
Nrtarius Pupa fub Innocenti V y (7 aliis graiatun fera 
omnibus. in Curia funttus officiis Diaconi ts Cardi min. ri - 
tulo S. Nicolai in Carcere Tulliano , Papa Martin/* prò- 
movente , ac deinde S. Martini in Almtibus Pr \by tr 
Cardinali 5 fune erat , E quando rinunziò il Papato Ce.- 
leftino V, negl’ anni 129+ fu creato Sommo Pontefice, , 
cd il nome affunfe di Bonifacio Vili. 

Lotario, figlio di Trafimondo Conti , Sigoore della 
Contea di Segni , fu Canonico della Cattedrale di Ana- 
gni , e di San Pietro in Roma , e per la fua dottrina, 
dottrina (7 moribus infignis , negl' anni 1190 da Cle* 
mente III fù decorato della Sacra Porpora, e fi fotro- 
fc'iffe nell’elezione di Celerino III Lo'barius e* Co- 
mrirbus Sognile Anagninus Diac. Ss. Sfirgi i ,, (7 Bacchi, 
Finalmente morto il nominato Pontefice , fu elaltato 
nel 1197 al Soglio Ponteficio in eth di anni 37, ed 
Innocenzo III appello® . Onde fcriffe il Ciacconio ( b ) 
narrando la fua elezione : Hic Anagni*. Hcmicotum no* 
bili Comitum Signi* genere in Campania , par re Trafi- 


mun- 



(a) Cbron. Lib. IV. Cap. XLI. Tom. IX. Rcr. hai. 
Script. 

(b) In vir. lnnoccn. III. ^ 





mundo or/us, tum aliquot frette : belerete inter hosTho - 

rum , Ó* Ricchardum , qui [umilia fplendorem rebus pro- 
fani* fujìentare pojjcnt . EdOldoino (a) foggiunge : Maire 
vero Citrina de Nobilibus virisi e Panvinio (b) feri (Te ,L 
Patria Anagninus ex nobittjjimo genere Corniti s Si gaia ortusd 
Preflò 1 ’ Anonimo Fluente (c) fi poflono leggere i Tuoi 
elogi, e dal medefimo fi rileva di più, che ira gli al»* 
fri dovettero intervenire nel di lui pofleflò i Confoli , 
i j Capitani, ed i Rettori d* Anagni, poiché, multi/que, 
fcrive , Capitanti s , & Conjulibus , ac Reftoribus Civi- 
tatum . ” 

Rinaldo, o fia Rainaldo, figlio di Filippo Contt 4 
Signore di Segni, e di più Terre , fù Canonico della 
Cattedrale, come dalla fua Bolla (d) , avendo sbagliati? 
fecondo il fuo folito Lucio Sacco (e) , e Tomruafé 
Mafi (/), che fùfie fiato Sellano fenza riflettere le tan- 
te carte , ed indubitate memorie ,’ che lo appalefatfo 
Anagnino . Negl’ anni 1227 da Gregorio IX fuo Zio 
fù fatto Cardinale ; ed Oldoino Q>) di lui ha fcritro? 
Raynr.ldus ex Comitibus Signia Anagninus ,' Philipp! fra- 
tris Gregorii IX fiitus ; e per la -morte d’ Innocenzo IV 
rei 1254 fu eletto Pontefice, e chiamofli Alefandro IV! 
Quando era Canonico in Anagni , contribuì nel rifare il 

pa- 


(a) In vit. Innocen. IH. . 

“%) In vit. Innocen. IH. 
c) jtp. Caruf. Bibl. Situi. Tcm. lì. p. 6 ip. 630. 


(d) Àp. /Hi/ S. Magn. Append. VI. p/ióX 

(e) Stor. di SeJ. Cap. IX. p.- 74. 

(f) Star, di Scjf. Aurunc. Cap, Xlll. f, ) 72 .’V ‘ 

(g; In vit. Gregor. JlCfr ***-” ^ V 
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pavimento della Chìefa Cattadrale-, come fi 'legge -nella 
Seguente ifcrizione (<*) 

D. ALBERT VS. VEN. ANAGNINVS 
EPVS. FEClT. FIERI. PAVJMEM 
TV M. P. Q. COSTRVENDO 
MAGI ST E R. RAYNALDVS 
ANAGNINVS. CANONICVS 
DNI. HONORII. ìli. PAPAE. SVB 
Di A CON VS. ET. CAPPELLAN 
C. OBOLOS. AVREOS. EROGA 
VIT. MAG. COSMAS. HOC 
OPVS. FECir 

Ugolino , figlio di Trifiedio Conti de’ padroni di 
Segni , nipote d’ Innocenzo III: Trifìenio Anagn'tno pa • 
tre natu% ex Comttibus Signite , Innocentii 111 rtrpos (£); 
ma confobrino , ficcome foggiuege Oldoino ( c ) : Hic 
ridi'tene Campana de Anagnìa .... Dominutn Invocete • r 
ttUni Vfipam III con/anguinitatìs tento grada att ingens 
E Panvinio Patrie Anagniffus , funim'j loco de Comi - 
tum genere ottus . Fu Canonico della Cattedrale , come 
da una Tua Bolla fi rileva (?) ; e dal nominato fuo Zio 
negl’ anni upS ffi creato Cardinale. Fu dottiffimo ia 

. L Teo- 


(a) l)e Magi/fr. Stor. d'Anagn. Lib.Il. Capili. p.6^. 
cd Ap. A8. S. Magri. Appetì d. ■}. i. p.l$6. 

(b) Ciacco n. in vii. Innccen . Ili . 

(c) In vit. JnnoceM. III. 

(d) In vit. Gregor. IX. 

(e) Api Al ex and. de Ma gì fa, Lib. 'HI . Gap. VI. 
p . 138. . 


8 * 

Teologia (*)> ed uomo di gran fpirito , come lo di- 
mofirò contro Marcoaldo nel Monafiero di Cafama- 
la (b) , e di lui ha fcritto il Ciaqconio (c) , quando fu 
fatto Cardinale : Hugolinus. Come* Anagninus , parruelit 
fratris Papa Jìlius. Finalmente effondo mortoOnorio II[ 
fu eletto nel 1227 per Sommo Pontefice , ed aflfunfe il 
nome di Gregorio IX. 

CARDINALI, 

A Denolfo d’ Anagni, non fapendofi di qual famiglia 
fi fufle, fàfiglio di una forella di Gregorio IX , e 
p'reffo Ciacconio (d) fi. legge ! Athenulfus Anagninus , 
e fu promoffo alla porpora da Alefandro IV , l'uo pa- 
rente . Forfi fu quell’ Atenolfo. , Canonico della Cat- 
tedrale , che con Andrea fuo nipote negl’ anni 12361 
vendè la metà della Terra, chiamata Gorga, al Mo- 
nafiero fotto il titolo degl’ Apoftoli Pietro , e Paolo 
(e) , e fi poffodeva .prima da Loffredo. Diomero fuo 
Zio , ed il nominato Cardinale dovè effore di quefia 
famiglia Diomero ; E comechè abbiamo , che un tal 
Boefo Bergamino negl’ anni 1151 venduta aveva P 
altra metà della nominata Terra al fudetto Monafiero 
(f) , perciò arguir polfiamo , che fufle fiata una fola 

fa- 


(a) Gimm. Cap. XXIX. Secol. 1201. 

(b) Anon. FuxenJ . de QeJU InmcenUU af% GaruJ K 
Bibl. Sicul . p, 6±o% 

(c) In vit, Innocen. III. 

(d) Jrt vit. Alatati d. IV. 

(e) Ap. Acl. S.Magn. Append , §. //, p. 144. Injìr . 
in Arcb , Catbedr. Fafc. FUI. nwn. 53. 

(f) De Magi [Ir. Stor . d' A nagn. Ltk.Ill. Csp.11 ♦ 
pag. 11 2, 
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famiglia , quale poi in due rami divifa , con tali di- 
vertì nomi gemilizj fi fuflero dittinte . Aggiunger pof- 
fiamo , che negl* anni p8o per donazione il detto Mo- 
nattero parimenti acquiftò la Terra di Villamagna da 
Ildebrando , Dazio > Giufeppe , Pietro -, e Leone , fi- 
gli di Guarnerio , nobili Anagnini (a) . 

Aldebrandino Gaetano ( b ) ttudiò in Parigi , e di- 
venne celebre letterato -, e nel np8 fu creato Cardi- 
nale da Innocenzo III ; e fcrive de Magittris (c), che 
il Clero Parigino lo nominafle Tuo Vefcovo > e non 
volle accettare-. 

Andrea Conti tra Santi aferitto, come abbìam nar- 
rato , fu celebre Teologo (d) , e rinunziò il Cappello 
Cardinalizio , avendo fcritto il Ciacconio (e): Fr. An- 
dreas de Comi ri bus Sigma Anàgninus , Papa propingui$ t 
Ordinii fratrum Minorum , Presbyter Cardinalis , qui ho- 
norem recuf aviti 

Benedetto Gaetafio negl’ anni 12P4 da Celettìno 
V fu creato Cardinale , e fi fottoferifle trell’ cl z.one 
di Bonifacio Vili -, fuo Zio : BenediBus Cajetanus A «. 
nagrtinui Diaconici Ss. Cofmce , (j Damiani (/”)-, Fu fi- 
glio di Giacomo , quale nel 12^5 ebbe in dono dal 

Li. Rè 


(a) Jnjìr. in Arch. Catbedr. (y ap. Alettandr . de 

Mogtfìr . Lib . HI. Cap. i r. p. 112. • ■ . 

(b) Aldomat . fam. Gactan.y e ap. AB. S.Magn. Ap* 
pcnd . VI. p. ijó. 

(c) Stor. d Anagn, Lib. ì. Cap. Vili. p. 42. Or- 
land . Siór. d' hai. Tom. 11 . p. 33. 

(d) Gimm. Càp. XXIX. Secol. 1201. 

(e) In vit. Bonifac . Vili. - 

(f) Ap. AB. S . Magn. Append. §. VI. p. 177. 
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Rè Carlo IT qoaranf onde d*oro l anno- (4) i 

Bonifacio Conti dePramo degl’ antichi Anagoini* 
Signori diSegni fù Cardinale v e Vefcovo di Sutri , a* 
vendo fcritco Lucenti (b) . Boxifacius ex Comitibus Tu - 
fculatiis Sigili# S. R. E. Cardinali s , (7 - Sutrinus Epit 
/copia memoratur in Giacconiano opere fub Martino II > 
ed altrove n’ abbiamo fatta menzione (f)** 

Bonifacio Conti da Canonica della Cattedrale da 
Leone IX fù crealo Cardinale , e fù Vefcovo . d’ Al* 
bano . Accompagnò- Vittore II in. Germania > e per 
efler morto nel 1057 in Firenze , diede egli la noti* 
zia in Roma ( d }. 

Crefcenzo non già per- nome* gentilizio , ma per-- 
pronome deve prenderli , col quale fi fottoferivevano , 
c forfi il fuo nome gentilizio era-Cinzio , come puù, 
rilevarli dal feguenee Porporato . Negl’ anni 1088. da^ 
Urbano II fù creato Cardinale ( e ) . 

Crefcenzo , di cu* fcrifle il Gattola (/): Crefccn • 
9tum y atque' dominttm Saxonem “de Anagnia , ed' ameni* 
due furono Cardinali , »i>a quello Crefcenzo ebbe la 
porpora negl’ anni iop£ da Pafquale II-, e- fi hà , che 
fi fottoferiffe nell’ elezione di Ono&io IL: Oefcentixs 
Anagninus Fresò. Card. tir. Ss. Ferri , 0* Marcellini ; 
td- CHdoino (g) parlando di quello Cardinale cos'i fcrif* 

fe : 


* (a) Carol. de Lell'ts far n. Gaetan. 

(b) Tom. 1. de Epifc. Sutrin. 

(c) > Pag. 68. 

(d) De Magiflr. Stor . et Anagn. lÀb. III. Cap. V. 
P°g> Ì42. 

(e) là. Lib. 11. Cap. Vii. p.- 41. dacron • in vie. 
Urban. 11. 

(f) Supp. Hi fi. Caftn. Tom . I. p. i8p. 

(§) In vie. P afe bai. Il ... 


H . 

fé: Cre/cenitus Anagninw Hsrnicus Diaconus Cardia alti 
S. Maria' in Dominica a ■ Pafchali II creatus . Pòflm^du'vp 
a GnUiflo PP. 11 Brabytsr Ss. Marc eliini , & Petti , 
qui (V Cinthius fcriptus . Crefccntitts junior ■. 

Egidio de Romanis» intervenne da Cardinale* nell* 
Canonizazione di San Giovanni Gualberto fimo Cele- 
ino. III (/»} , e fu 7 quell’ ifteffo , che conduffe 1 ’ Irti* 
palatrice Cofìanza in Palermo : Dcminus Cótleflinus 
Papa mifri Dominum JEgidàum IXtaconum Cardinalem 
Anagnia^ Pdnormum r et ulti lmperatricem Con/lantiant , 
qatam. Salernitani ded crani Regi Tancredo (b) < 

Francefco Gaetano , figlio di Loffredo , fratello 
di Bonifacio- Vili* negl’ anni 12^5 dal nominato fuo 
Zio fu fatto Cardinale -, avendofi di- lui\ memoria nell» 
elezione di Benedetto XI j e Ciacconio (c)feriffe. Fran* 
cifcm Cajetanus Anagninm, Papa- f ratrii Lo ff redi fiHu$\ 
e- di coftui. fcriffe Paolo- Cortefe (d) . DoRut Franci/cus 
Cajetanus in jure enotando fi*it ; . e Panvinio ( e)^-Fram 
eifcus C nìet anni Anagninus n epos futa . 

Giacomo Gaetano- , che- pur de S te fanefeis vieti 
chiamato (/) , fu- Canonico della Cattedrale , e negP 
anni 12^5 da Bonifacio -Vili » fà fatto Cardinale- , ’ e 
fi fottofcriffe nell’elezione di Benedetto X , 0 fia XI: 
JnwbttsCaj cianiti Anagninus Dine . Card,- Se Ce or gir . 

Pa, 


(a) Ab. Att: S$ Ma gru Append. §. VI. p. 175. 

(b) Chron. Foffanov . ann. 11573.; ap. Caruj. Bibh 
Sicul. p. 74/ 

(c) In vii. Bonifac. Vili.' 

(d) Api Carol. dà Lellis fam. Gaetan»' 

(e) In vii. Beni f ac. Vili. 

({)Ap. Att.S. Mitgn. Append. §.• Vi. p. 177. 


8<f 

Parimenti il Ciacccnìo (a) lo vuole Anagnino; ed Ol* 
doino ( b ) lo chiama Romano , ficcome dalla di lui 
Prefazione pslia Vita di ■ Celeftino V. -, vale a dira 
dello dato Romano , o alla nobiltà Romana trovavaft 
aferitta la fua famiglia , ed anche in Roma abitava , 
e vi fi era portata a domiciliare, per elTerfi ivi imparen- 
tato colla Stefanefchi ereditiera (15). Fu Uomo dotto, 
ed infigne poeta , ficcome dalle fue opere fi ravvifa , 
e fcrifle palando del riferito Papa Bonifacio y 'sc rati» 
tamproduxit Anagnia prolem (r) , edèndo (lato fuo paren- 
te , avendolo parimenti fcritto il -Panvinio ( d ) j Ja * 
eoèus Cajetanus Anagninus , nepos fuus , 

Giacomo Pironti, fcrivono Alefandro de Magiftris («•), 
ed Orlandi (/) , thè fuffe (lato Canonico d’ Anagni , 
e da Urbano IV fù fatto Cardinale, ed invino f» in 
Inghilterra per domandare ajuto da quel Rè • contro 
Manfredi. Elideva una tal famiglia in Anagni in tem- 
po di; Alefandro IV-, leggendoli fcrittura in Anagni : 
Anagnict in hofpitio domini J ordani -, cioè Pironti , a 
cui il nominato Pontefice commife di comporre le dif- 
ferenze tra i Terracinefi , e Pipernati per ragion de' 
confini (g ) , eflèndo (lata diverfa la famiglia Pironti 
... di 


(a) In vit. Bonifac. VII ! . 

(b) In vit , Boni fa Vili. 

(15) Al preferite vi è la Stefanucci tra le fami- 
glie Patrizie Anagnine . 

(c) Ap. Oldoin. in vit. Bonifac. Vili. 

(d) In vit. Bonifac. Vili. 

(e) Srcr, S Anagn. Lib. Ili, Cap. VI, ’p. 143. 

(f) Stor. d' ltn[. Tom. Il, p. $6. 

(g) Conrad. lift. Terracin. Lib. II. Cap.ll. p. 29 1. 

291. 
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di Terracini ; $ fé il nominato- Giordano fufle (tato • 

Cittadino della, medefima , non. ayurebbe avuto tale 
incarico, come fofpetto., 

Giacomo Tornali , figlio della forella di Bonifacio 
Vili, fi. fè Religiofo dell’ Ordine di San. Francefco, e 
fù prima Vefcovo d* Alatri , e poi nel 1.295 dal no- 
minato. fùo Zio fu fatto Cardinale del titolo, di San 
Clemente . Di lui fcrifle. il Ciacconio. (a) &Fr ater Ja - 
cobus Tbomafms Uernirus Anagnintis y fororis Papié filius • 
ed altresì pretto Ughello (b) lì \c°°q . Fr. Jacobus . Tho- '' 
ma ft »s Caietanus Anagninus. Boni faci* Vili ex. forare ne* 
pos . Fu egli uno dei più dotti Teologi di quei tem- 
pi (c) • e nella reftaurazione della,, fua Chièfa s ergi 
ìa lapide,, in. cui fi legge.. 

Ex. a nnis. Domini * elapfis . mille., ducentìs 
Nanaginta , novem . J acobus , Collega , Minorum 
JFivius . Bafilic x .fittili .pars. Cardinis . alti 
Hxc .jufftt * fieri . quo.plaufit . Roma . nepote £ 
Rapa. Bonifacius , Oftavus . Anagnia , proics • 
Giacomo Conti , dal Clero di Alatri fù eletto 
per Vefcovo della, loro. Chiefa , e da Gregorio IX negl’ 
anni 12 $6 fù 'fatto Cardinale (d) , Da Ughello (e) fi ' 
è fcritto. Giovanni Conti : Joannes Anagninus vivebat 
1236 , qtiem nonnulli Script ores Cardinalcm fuijfe af • 
jimtant , e Comitum gente Anagnina , ac IX Gregorii 
affinem ì fed reperire non pomi , e pretto Panvinio (f) y 


(a) In vie. Bonif. FUI, 

(b) Ital. Sacr. de Eoifcop, Alatrin. Tom.I. p\ 328. 

(c) G'mm. Cap. XXIX. Secai , 1201. 

(d) Ap. A 3 . S. Mìgn. ApOend. $, Vi. p. lj 6 . 
Or land. St or, delle Città d' Ital. Tom. II. p. 3 6 , 

(e) Irai. Sacr.de Epifc. Alatrin . Tom.I, 

(f) In vie. AUnandr.IIl, 


88 

che fufle flato creato Cardiale da Alefandro IH. 

Giovanni , figlio di Giacomo Conti , da Anaftafio 
IV ottenne la Porpora , e la Diaconia di Santa Ma- 
ria in Cofmodia., e #6 parimenti Cancelliere di San- 
ta Ghiefa, ficcome fi rifrrifee da Cefare Orlandi (4)-, 
e da Alefandro de Magiftris (b). 

■Giovanni Conti da Canonico della Cattedrale negl’ 
ni 11-58 da Adriano IV fu creato Cardinale , e fi 
fottoferifle nell’ elezione di Celeftino III : Joannes Co- 
mes, Anagnimrs , ■ Epifcopus Cardinali s Pranejiinus . Dall’ 
ameceflore Pontefice Clemente III -fu deflinato Lega- 
to della Sama Sede, e con fomma Aia gloria conchiu- 
fe Ja pace tra 'Filippo 'Rè di Francia , ed Arrigo Rè 
d’ Inghilterra (r). Di coflui fi hk parimenti memoria io 
una donaz>one-, che fé negl’ anni a San Pietro 

delle Vi?ne (4) . 

Giovanni Conti fi legge preffo Panvinio (e), che 
frfle flato creato Cardinale da Alefandro 111 : Joannes 
Anagnn.us . 

■Giovanni Conti diverfo dal Suddetto negl 1 anni r20o 
fu fatto Cardinale da Innocenzo III fuo parente , e 
dev’ effer quello , di cui Oldoino (/) fcrifle : Joannes 
Comes Anagninus Jacobi Comitìs & Andrea (li) ger- 

ma- 


(a) Stor.'d' Irai. Tom. III. p. 35. 

(b) Stor. £ Anagn. Lib. III. Cap. Pi. p. 143. 

, _ (c) Murat. Annoi, d' hai. ann. 1185. 

(d) Arcbiv. Cathedr. Anagn. Fofc . n. *8ja» 

(e) In vit. Alexondr. III. 

(f) In vit. Innoc.lll. 

(li) Coflui dev’ eflere quell’ Andrea , die prefe 
per moglie la figlia di Berardo, Conte d’ Albi , ed era, 
un ricco feudatario , Cbron. Fojfanov, ann. 1-161. 
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rnartus frater Innocentìi 111 Rimani Pontifici s affittii ctt 
Cappellano CTc. 

Giovanni Gaetano fà fatto Cardinale da Pafquale II, 
quale dal Ciacconio , e da Oldoino (a) fi fcrive , che 
fuse fiato Monaco , ed Abbate di San paolo . • 

Goffredo figlio di Corrado Gaetano pur fi rappor- 
ta da Aleflandro de Magiftris (b) , che fulfe fiato Car- 
dinale Diacono dei Sami Sergio, e Bacco, ed era uno 
dei migliori in tempo d’ Innocenzo IV (c) . 

Gregorio da Ceccano f fù Creato Cardinale da Pa- 
fquale li , e fe Ciacconio (d) fcriflè Gregorius de Cec « 
cano , Acjuinatis dicecefii , cioè amminiflrò la Diocefi 
Aquinate Hemicus Camparne non avverti , che la Dio- 
cefi d’ Aquino dille udì’ amico .territorio de’ Volfci, « 
Ceccano nei!’ Eroico fi comprende, dove giace Anagni, 
ed in tal tempo una tal famglia ivi domiciliava . 
Si L* *gge fotto Clemente IH ; Fr. lordanus de Ceccano 
fiernicus , e doveva qualche volta la famiglia portarli 
in Ceccano luo feudo. 

Gregorio della famiglia Crefcenz.j da Innocenzo III 
fu decorato della Sacra Porpora (e ) , e dal medefimo fu 
maodato con Riccardo di lui fratello nel reame del- 
le due Sicilie cor lettera fcritta a* Conti , a’ Baroni , 
e ad altri fudditi , ^he non erano intervenuti nell’ Al- 
fetnblea, acciò offervafTero , ed ubbedilfero a quanto in 
efla erafi fiabilito (/),. Quella famiglia Crelcenzj eli- 

M • He* 


^a) In vie. Pafchal. li. , C* ap. AB. S. Magn. Ap' 
pen. §. VI. p. 175. de Magtjl. Lib. I. Cap.VIU , p. 41. 

(b) Star. <Ì Atta gn. Lib. 1. Cap. Vili. p.42. 

(c) Ori and. Stor. delle Cite. d Lai. Tom . .11. p. 33. 

* (d) In vi/. Paf(b. II.- 

(e) Ap. AB. 5. Magn. Append. §. VI. p. 1 j6. 

^ Gtann. Tom . 11. Lib. XV. Cap. II. 


9 ° . 

fteva in Anagni negl’ anni 1*58, come da un’ iftro- 
mento nell’ Archivio della Cattedrale elicente (4) . 

Gregorio Gaetano fi rapporta dal Ciacconio , e 
da Oldoino [b) che negl' anni Ì106 fuffe (lato fatto 
Cardinale da Pasquale II. Gregorius Caietanus t» Ana - 
guia Civitate Hernicotum in Latio , ed i di cui meri* 

* ti poflbno leggerti predo Giovanni Rodi Benedettino 
(c), facendone pur memione l’ Autore degl’Atti di San 
Magno (d) , ed altresì Alesaudro de Magiltris (t) .. 

Gaalfredo Gaetano fù Legato nella Siriaper ricu* 
perare i Santi Luoghi in Paleftina , e da Innocenzo 
Ili fù fatto Cardinale , ed anche Patriarca di Geru* 
falemme, leggendofi predo il nominato de Rodi (/) in 
fua lode . Licet propter evidentem utilitatetn Et- 
cì epa Romana, cu jus te membtum magnum,C < T hanorabile 
Tcputamus , grave ftt nobis , (J fratribm no /Iris non 
modice moleflum , te ad pofìulationem Regis y & Ca- 
nonicorum S. Sepulchri Ecclejia Hyerofolimitana conca* 
dere in Pajlorem (Ve. 

Leonardo Patrado Guerrino , ferivo de Magidris 
{ g ) , che da Canonico della Cattedrale d’ Anagni fuffe 
fiato eletto Vefcovo d’ Alatri ; ed indi fù Arciveico* * 
• vo di Capua , e finalmente da Bonifacio Vili, fua 
Z:o , fù creato Cardinale (A) . Albertino Muffito lo 

chia- 


(a) Ap. Ad. S. Mógn. Append. §.Vl. p. 175. 

(b) In vit. P afebai . 11. 

(cj Ap. Ad. S. Magn . Append. $. VI. p. 175. 

(d) Append. VI. p. 175. 

(e) A[. Alcxandrl de Magtfìr. Lib. I. Cap. Vili. 

• pag. 47.’ ‘ 

(f) Id. Star, (f Anagn. Lib. I. Cap. Vili. p. 41. 

(g) Star, d' Ante». Lib. HI. Cap. Vii. p. 143. 144. 

(h) Ori and. Stor. delle Cirri d' l tal. Tom. 11 . p.\6. 
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■chiama Guercino , ed è una piccola Terra nella Dio* 
cefi d’ Alatri, dove non potevano cflervi famìglie No- 
bili , e Magnatizie , corri’ era quefla del (addetto Leo- 
nardo , per edere dato nipote di Bonifacio Vili , e 
la madre di coftui fù Emilia de’ Conti di Segni. Ford 
hk sbagliato , poiché in tal tempo viveva un tal Pie- 
tro Leooardo Guercino Notaro , quale negl’ anni 1297 
rogò l’iftromento d’ inveflirura del Conte Pietro Gae- 
tano , nipote di detto Bonifacio per i beni , che te- 
neva la Cattedrale d' Anagni in Trevi , Vallepietra , 
•e Felettino : Petrus Leonardi de Gucrccno pub. Noe. 
regaxus , effendo flato un tal Pietro , figlio di Leonar- 
do da Guercino (a) . Dir dobbiamo , che due fuflero 
(lare le famiglie Patraflo d’ Anagni , e di effe una 
diflinguevafi col nome della Terra di Quercino , che 
pofledeva ; e gik abbiamo nel nominato iflromento , 
che per trovard infermi i Canonici Biagio , e Giaco- 
mo Sahgermano , fi legge , che per ordine del Vedo- 
vo nel Capitolo avefle fatto le loro veci il Sacerdote 
Pietro da Guerceno» , 

Niccolò Conti negl’ anni 1228 fò creato Cardi- 
nale da Gregorio IX, e fu prima Canonico della Cat- 
tedrale d’ Anagni , e della Bafiiica Vaticana ; ed in- 
viato per Legato Pontefìcio in Armenia , pacificò eoa 
fomma lode il figlio di quel Rè col Conte di Tripo- 
li (b) . Preflo il Ciacconio (c) foltanto fi legge Ni- 
coleus Comes Anagninus . 

M 2 - Or- ' 


(a) Injìr. ap. Alixand. de Magì/lr. in fin. pag. 1 56. 

158. 

(b) Ap. AB. S. Magn. Apptnd. §. Vi. p. 17 6. de 
Mngìfìr. Stor. d’ Anagn. Lib. III. cap. Vi. p. 143. 

(c) Iti vìr, Cregir. IX. 


9 2 • 

Ottaviano Conti negl’ anni uod'fù creato Car- 
dinale da Innocenzo III , Tuo cugino {a). , e fi lotto* 
fcriffe nell' elezione di Onorio IIP: Ottavismts de Comi - 
liba s Signix Anagninus Ditte. Card. Ss* Sergi/ , & B ite- 
chi ; ed il Ciacconio (b) fcriffe . Ottavianus e/e Comi- 
ti bus S/gnìte A nagrti/} us Hern'rcus, l/woccntu III confobri - 
nus ; e pretTo il Lucenti (c) fi legge • Oéfaviatius de 
I^lo Rontanus (17) , Odonis patruus , Innocenfii 
Ut proprìor affina. Forfi quell’ Oddone , 0 fia Ottone 
fu quel Cappellano del' riferito Pontefice , che poi fa 
Vefcovo di Valva , e Sulmona. Oddo, feu Otho , fcri- 
ve il fuddetto Lucenti (d) Innocenti* III Cappclhous ab 
eodem fubrogatus 1207 . 

Pietro Conti, Abbate di Monrecafino, fù creato Car- 
dinale da Innocenzo IH , e quantunque il Gattola (<?} 
non dice la fua patria , pure fi legge predo 1 ’ Autore 
degl’ Atti di San Magno (f) , e preffo Alefandro de 
Magiftris ( g ) y che fu(Fe fiato Anagnino , e dovè effe- 
re del Pontéfice parente . Oltre di averlo fcritro d’ A - 
nagni Celare Orlandi ( 4 ) , parimenti il Ciacconio (à) 

fcrif 


(a) Ap. Aft. S. Magri. Append. §. vr. p. 176. de 
Magi fi. Stor. d' Anagn. Lib.III Cap . V l.p. 14.3. 

(b) In vit. Inrroccn. Ili . 

(c) Italia Sacr. de Epifc. Oftienf. (D* Vetitcrn. 

( 17 ) Poli è una Terra and»’ al prefente della fa- 
mìglia Conti , e perchè abbia fcritto Romanus ved* 

pag. 7 8» 

(d) Ita!. Sarr. da Epifc . Valvcnf. (T Sulmon . 

(e) Suppl. hi/i. Caftn. Tom. 11 . p. 1&5. 

; (t ) Append. §. vi. p. 176. 

(g) Sror. d Anagn. Lib. 1. Cap . Vili. p. 42» 

(h) Star, d Irai. Tom. II. p. 33. 

(i) In vit. Innocep . Ili . 


p? 

fcriffe : Petrus Comes Cumpanus , cioè della Campagna 
di Roma , dov’ efifte Anagni , Ceenobii Motttis C afini 
Monne bus . 

Pietro Gollemedio , Vefcovo di Roano fu da In- 
nocenzo IV creato Cardinale , c dagli ptà accreditati' 
fcrittori fi è palefato per Ànagnino , ancorché Ciacco- 
fi io , e Frifone non lo han creduto Italiano , bensì 
della Campagna in Francia . Sbagliarono coftoro , co-, 
me dottamente fcrive K Autore degl’ Atti di San Ma- 
gno (4) ; c già non feppero , che la Terra di Colle- 
medio efifieva preffo Anagni , e dalla medefima i Tuoi 
antenati, per efferne fiati pofleflori, prefero il nome gen- 
tilizio, avendo di pih ignorato , che una tal famiglia 
efifteffe in Anagni . Difatti abbiamo un tal Gottifre*- 
do de Collemedio , facerdote addetto alla Chiefa di 
San Romano d’ Anagni, ficcome da fcrittura degl 1 an ai 
1232 efifiente nell 1 Archivio della Cattedrale (b) ; c 
nel 1297 era Canonico delia medefima Landò de Col- 
lemedio (c) . Nell’ ifteffo Archivio efrfie Bolla (d) di 
Gregorio IX in data del 1236 per la controverfia tra 
Landò de Collemedio, e Guidone ; ed in uno iftromen- 
to , che fi legge predo il Corradini ( e ) abbiamo; Do- 
minum Guidonem de Collemedio prcediÈlum , & cjus Co- 
(ira Collifmedii , (7 Montellanici ; e dovè cofiui effe- 
re r ifieffo Guidone , o forfi il figlio , effendo 

fiata 


(a) Appettd. §. vi, p. iy6. 177. 

(b) Tom, /. B ullar, n. 58. 

(c) Inftrum. dp< Ale*, de Magi (ir. hi(Ì. Artagn. in 
fin . p . 155. 

(d) Tom. 1. Ballar. N. 44. 

(e) De Civit , , (7 Ecclej. Set in. Cap. IX p. 71. 




• . 

fiata quella carta nel 1308 fegnata « 

Pietro Gaerano fu fatto Cardinale da Alefandro III, 
c fù inviato per Legato a Guglielmo H Rè di Sicilia 
. Scrive -di lui il Ciacconio ( b ) . Unut è patribus 
fuit , ante quos Imperniar Federicus , fchrfmate -Ottavi ti- 
ni Guidoni f, C? Joannis Strumienfn abiurato , Altxan- 
drurn 111 verniti Cbrifti Vicarium agnovit . 


' Pietro Saffi fu creato Cardinale da Innocenzo III, 
avendo ferino Ciacconio (c) 1 Petrus Sano Anagni nus 
H micus ; e fi fottoicriffe nsll’ elezione di Onorio III: 
Petrus de Sano Anagninus Presbyter Card. S. Prudentia - 
rue tit. Pafttris Vharius in Urbe . Fù Rettore , o fia 
'Prefìde della Campagna: Domini Cardinali Peni de Sa- 
no Refloris Campania , quale in quel tempo fù degna- 
to a marciare coll’ efercito contro Corrado Cartellano 
di Sora (d) j e da Onorio III fù inviato per Legato 
Aportolico, e fuo Vicario nella Germania (r). 

Riccardo Conti de’ Signori della Molata , che fi 
difiinfe un tal ramo col nome de Anibaldenfibus , fù 
creato Cardinale da Cregorio IX fuo parente ; ed il 

Gat- 


(a) Ug. F ah and. hi/}. Sicul. ap. Caruf. Bibl. Situi, 
p. 485. Petrus Cajetanus Romana Curia Subdiaconus 
tcttijpme promiferat clcflionem hanc uihil roboris babi- 
t urani . De Magiflr. Stor. d' Anagn. Lib. 1. Cap. Fili 
p. 41. 42. 

(b) In vit. Aleuetidr. III. 

(c) In vit. Innocent. III. 

(d) Chron. Foffamv. enn. 1208. p. 77. Anon. Fu- 
xtnf. ap. Caruf. Bibl. Sicul. Tom. II. p. 6 57. 

(e) Orland. Stor. d 1 hai. Tom. 11. p. 5 6. 
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Gattola («) fcriffe : Labitur Marni Ricbardum nojìrum 
cum Richardo Annibaldenfe de Molaria Are /ri di oc avo .. » 

Sì Angeli confundens , qui a Gregorio IX creatili e/l C ar- 
dinaiti . Ed una tal famiglia col nome diZancato, co- 
me fi è ferino, fi è efiinta in Anagai . 

Roberto Giudice da Innoceozo III fi creato fuo 
Cappellano, e poi da Onorio III fu fatto Cardinale, 
e vuole il Porporato Corradloi (b), che fu fiato citta- 
dino di Sezze, tirando fecondo il fuo folico confegueu- 
ze capricciofe, ed a fuo genio, poiché trafportuo dalla 
paflione a prò della fua patria, per la caufa contro il 
Capitolo di Terracini, non volle riflettere,© fiafe,che 
Rainaldo fu il nome gentilizio del nominato Roberto , 
dellinato per Giudice in Sezze.- Te/ìes exam'<n/itoi fuif 
Jg suthorrtjte Roberti de Rainaldo Senni S, R% Et J^' 
dici s Ordinarli .... Ego Robertus Sirinus Sanate Ro- 
man x Eccleftfi Jude» ordinaria , cagni tor califfi Egli 
fteflo rapporta una Bolla di Onorio III (c) : Nobilibus 
virìs Neapoleoni de Rainaldo , 6 * Brancaleoni de Ar- 
ncapleonibus , eflendovi in Sezze la famiglia Rainaldo , 
della quale fu Roberto , che non fi fogoò di avere il 
nome gentilizio del Giudice . Ma il Cardinale aveva 
un tal cognome, e forfi fu. Canonico della Cattedrale 
in tempo del riferito Innocenzo, e per eflere cittadino 
dell’ ifiefla Citò , e confidente , potè eleggerlo per fuo 
Cappellano. Sappiamo, che il Capitolo d’ Adagivi avef- 
fe conceduta in enfiteofi a terza generazione la Terra 
di Acuto ad Ilderico Giudice. : llderico Judici , avi 

Aita- , 


(a) Suppl- bifì. Caftn. p. 558. 

(b) De Civitty <ST Ectl. Set in. Cap. XUl. p. 12$. 
ad 1 3 1 . 

(c) ld. toc. cit. p. 125. 


» 
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'Anagnino (*)’, quale poi nel 1275 annullò la detta con- 
ceflione con dooare all’ iftefla Cattedrale i Tuoi beui , e - 
vadali! , che vi aveva . Per nobil. D. lldicium miittem 
Anagninum de omnibus bonis fuis , qux babcbat in Caflro 
Acuti , (y vaffaUis fuis , quos habebat parker in eodem 
Caflro (b) . Abbiamo di più , che Giovanni Giudica 
luffe (lato deffinato da Gregorio IX per Potetti di Gae- 
ta dopo averla occupata .« In Gajeta per Papam Pote- 
flas conBituitur foanns de J udire civit Anagninui ai 
petitionem Gajetanorum (r). Dunque di quella nobile fa- 
miglia Anagnma fù il Cardinale, e non già di Sezze ; 
anzi efitteva in Anagnt negl' anni 1521 . Pctrum de 
Judicibut adminiflratorcm Apofiohcum t» Civit ate Ano- 
giti* , ejufque Dioecefts [d). 

Saffone Conti negl' anni ìopp fu eletto Cardinale 
da Pafquale II , e fi fottofcriffe nell’ elezione di Ono- 
rio II : Satto Comes Anagninus Presbyter Cardinali s S . 5 >r- 
■pbani : n Monte Coelio , e mori rei 1137. 

Stefano fù creato Cardinale da Innocenzo HI : Ste- 
phanus Diaconus Cardinali! S, Hadriani ; e fi rileva dall’ 
Anonimo C-finefe le) , che fuffe (lato fratello del nomi- 
nato Pontefice, allorquando narra la prefa diSora, e di 
Sorella, che fi coltodiva da Corrado. Pro liberai ione di- 
ai 


(a) Ap. Aleuand, de Magi [Ir. Bulla Aleuandr. II. 
N.XP 111 . p. ip S . 

(b) Atch. Cathedr. Fafc . XlV. n. épp. , O* Ap. A&. 
S. Magn. Append. §. II. p. 242. 

(c) Cbronic. Riccard. de S. Gcrmait. attn. Hip. 
p. 58^. 

(d) Arcbiv. Cathedr. Tomi. II. Ballar, n. 88 . 

(e) Ap. Pratili. Hi/l. Longob* Tom. IP. p. 128. 
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RiConradi , & fuorum Step bario Camerario Domini Papa 
innocenti'^ (7 Ricbardo 'cjufdem gcrmanos Roccbam Ar- 
tis ajpgvat, 

A R C I V E SC OV/, 

G lan-Francefco Gaetano , figlio di Orazio , • Conte 
di Vallapietra , fu per 'fette anni Governadore di 
Loreto , e quindi con (aerato Arcivefcovo di Rodi am- 
diede per Nunzio in Spagna , e da Innocenzo X fu 
fatto Segretario de Brevi, e negl’ anni 1679 pafsò all* * 
altra vita (a), 

•Landò , 0 fia Lardone fù Arcivèfcovo di "Réggib, 
e poi di Meffina , e di lui ha fcritto Rocco Pirro (£)■• 
Landon erudii iene * , nc. prudentia praclntus a Rbegitana 
ad MtjJ anenjem fransi atus ejì Eccleftam Gr egorii IX au- 
thoritate ex Diplomate Roma J cripto 9. Februari* armo 
1236 , cfuod èfì bujufmodi “ Gregorius Epifeopus 'fcr* 
vu* fervorum Dti : Venerabili fratrt Landoni Archìep'tf to- 
po Mejjanenft ejus JucceJJoribin Canon ice ìnftituendis ( 7 c. 
Altresì narra 'Riccardo da Sangemrano (c).Landus Rhe • 
gin us Arcbiepifcopus in Mejfanenfem eligitur , avendone 
ancora più volte fatta di lui lodevole menzione e 
molto fi adoperò*, ficcome dall’ ideilo Cronica fi è fcrit- 
to, perula riconciliazione tra l’ Imperadore Federico II, 
ed il fuddetto Pontefice Gregorio IX . Egli col Cardi- 
nale Rainaldo Conti , che poi fù AlefTaodro IV, quietò 
le differente inforte tra i‘ Nobili Ànagoini , ed il Po* 

N polo 

(a) De Magifìu Star, d’ Anagn. Lib . I, Cap. XIII • 
P* 44* 

(b) Sic il. Srtcr. de Arcbìep* Mefjanen . 

(c) Cbron, ap. Caruf. BiU. Sicul. Tom. II. p. Ò04 
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polo per ordine di Gregorio IX , gik nominato , « la 
Bolla fi legge predo Ughello (4). Abbiamo lit ro memo 
nell’ Archivio della Cattedrale d Anagni in data del 
1244, col quale a nome dell’ Arcivefcovo. di. Medina, 
Legato Apoftolico, Ipedito. da Anagni in Inghilterra, 
se gli aflegnò l’annuo pagamento da Andrea Anagnino. 
fuo pronipote {b). E Rocco Piiro (c) oel, nói. nomina 
Leonardo de Conùtibus tra gli Arcivefcovi di Palermo 
uià non dice , se era Anagnino , come, deve crederli • 

# « » * « 

Y E S G O V K 


A Denolfo fò Vefcovo di. Tiano dagl’ anni 1304 6 * 
al 130P.,. avendoli di coitui memoria in un’ iftro- 
mento di Deputazione del Cappellano,, della Cappella di 
San Tommafo , eretta nella Cattedrale d*' Anagni al 
preferite fepolcro de’ Canonici J. Erefta a Domino. Am ato^ 
fratte Epifcopi Theanen. . ». . qu& tju. D, Amato olim 
Domini Joannis , tniles Anagninm y . ficcorae dall’ iftromen- 


to rogato nel 1307 (d). 

Agapito Anagnino tò Vefcovo d’ Agubbio nell Um- 
bria : Agapi t us An/tgninus ann. 457 ,, fono le parole di 
Ughello (e). 

Alefandro Raoli fh Vefcovo di Vico. Eqnenfe nel 
Regno di Napoli (/); e gli ultimi di fua famiglia furono 

Giam- 


■ - — ~ r 

(a) Ital. Sacr. Tom. 1» de Epifc* Anagn • 

(b) Fafc. 6. n. 

(c) SiciL Sacr . de Arcbiep . Panorm. • 

(d) Arch* Cathedr. Anagn. Eafc.V. N. III. 

(e) Ital. Sacr. Tom. L de Epifc. Eugub. 

(f) là. Tom. VI. de Epifc . Eyuenf. 


Giambattifta, e Mattia, quali di tutti i loro beni for* 
marouo una Collegiata Agentet Matthin Raoli mu* 
Iter , & Joannes Baptijìa etiam Raoli diti# Mattbi <c 
fra ter confobrtnui laicui , nobili s Anagninut , /pedali erga 
Civitatem Anagninam eorum patriam dilezione dufti con* 
fiderantei ficcome dalla Bolla di Clemente XI in 
data de’ 6 . Maggio 1712 (<*)-. Il nominato Vefcovo ri» 
tiroff» in Anagni , dove mori nel 1Ó4Ó in età di anni 
63, come fi legge nell’ ifcrizione fepolcrale , che fi rap- 
porta dall’Autore degl’ Atti di San Magno (b). 

Alberto Longhi, Canonico della Cattedrale negl* 
anni 1203 fù Vefcovo di Ferentino, e fi legge nella 
Cronaca di Foffanova (#) : Innocentini 111 confecravit 
dominum Albertum Longium Canonicum Anagninum Epi • 
fcopum de Ferentino . E quando il riferito Pontefice fu 
in Ceccano (d) lo ricevè nella porta della Chiefa cttm 
deridi de Ceccano bonari fice par atti , C? indurir ve fi i bus 
Ecclefìajìicis, _ 

Amato Canonico <f Anagni da Aleflandro IV fh 
fatto Vefcovo di Nepi (e); ed il Lucenti (/) fcritfe : 
Afnatus ex Canonico Anagnino fubrogatur ab Alexandro IV 
4. K al, J unii 11^6 , rejetta prius elezione falla de aliti 
a Capititi 0 • t 

Antonio Anagnino , non fapendofi di qual famiglia 

N 2 fi 

(a) Ap. Alexand . de Magijìr • bijl. Anatri, tn fin . 
p. 182. 

(b) Appenda $. I. p. 133. 

(c) Ap . Catuf, Bibl . Situi, Tom.I. p. 77 , 

(d) Ap, eumd, cit, Chron. ann , 1208. 

(e) De Magijìr, Stor. .cf Anago. Lib.lll. Cap , VII , 
f, 144. Ori and, Stor, d' Ital. Tom, 11, p, 38. 

( f) Ital, Sacr, de Epifc, Nepefin. Tom. 1, p. 


fi fuffe , fù Canonico della Cattedrale d’ Anagni , e da 
Giovanai XIII fi deftinò Luogotenecte della Legazio- 
ne di Bologna , ed indi fù Vefcovo di Montefiafcone., 
e finalmente negl’ anni 1429 da Martino V fù trasla-* 
tato al Vefcovato di Toti (a ) .. 

Andrea de Laurenriis fù Vefcovo di Ferentino : 
Andreas Laurengius Anagn'mut demortu ? Joo.it ni fuffeClut. 
A Ntroloo V on. 1433 nona die mens . Qftob. (b) , e 
mori di naufragio con altri Prelati in Fiumicino (c) 
Bartolomeo Gaetano de’ Signori della Scurgola ( d ) 
fù Abbate de’ Benedettini in$ubjaco,e negl anni 1 296 
lù fatto Vefcovo di Fuligno, avendo ferino Ughello (e): 
Bartbolomejus Anognìnus. c Gaetana gente Monachiti , 
atque Abai Subtorenfit , magni inique animi vie , & qui 
plerutnque edam cuculiatili ex avito fu£ gentis laude mi- 
li farei, fpiritut gerergt . Moti nel 1304 , e nella fua. 
Cappella gentilizia, ceduta alla nobile famiglia Lauri, 
quando imparentò col Conte della Torre , e fopra pie* 
tra fepolcrale- fi legge 

IN. ISTO. ANTIQVO CAYTA 

NORVM . SACELLO . REQVIE ; 

SCIT. CORPVS. DNI . BARTHO 

LOMEI . CAYTANI . NOBILIS 

ANAGNINT . EPI . FVLG 1 NA 

TEN. A. BONIFACIO. Vili. 

-• GENTILI. SVO. CREATI . 

Ber* 


(a) là. eh. Tom. de Epifc. Tudert. p. 229. 

_ (b) ld. cir. Tom. de Epifc. Ferenti», p. 728. 

(c) Qrland. Star, d' Itel, Tom. II. p. 38.. 

(d) J acobUl, Stor. di Fulign. p. 34. ». 39. , 

(e) Irai. Sacr. Tom, I. p. 729. de Epifc. Fulginat , 



IO* 

Bernardo Padula , fratello confanguineo di Rinaldo* 
Conti , che fu Papa Alelandro IV, a’ io. delle Calen-; 
de di Giugno da Innocenzo IV fu fatto Vefcovo di 
Forcona , ed edificata quindi la Città. dell’ Aquila , . fi 
difle Aquilano per effervifi trasferita quella , $e<}e V.efco- 
vale : Bernardus de Pcidula Raynald't de Comiiibus Card . 
Oflicnf , qui pojìca ,fuit disila rider IV y con f angui nfiH , ab 
Itmocentio IV aun. 1352 Jto Kal. Junii Fnrconenfu 
Epifcop»! elcttus-(a) . . , v . 

C riltolora Gaetano da Propofto della Cattedrale 
ft fatto Vefcovo «li Laodicea in partibus Infidclium ; .e 
nel KI34 ebbe iL V-efcovato di Fuligno. Cbrijiopborus 
Qajetanus Anagrvnus a . Canonico PropoJìjoque Anagn* 
Eccleftx atque a Laodiccnfi Epifcopo. in partibus Ù’c.i 
,{b) .. A 22 Ottobre 1542 pafsò all’ altra vita , leg- 
gendofi ben anche la. di lui memoria . nella., fua Cap? 
pella gentilizia- , , . . i „ » x : 

Fabrizio Guido da Alefandro IV fu fatto Vefco-, 
vo di.Cefalù.in Sicilia negf anoi 1173 , .ed interven-: 
ce nel Concilio Lateranenfe, e.preffo Rocco Pirro (c\ 
fi legge Fr. Guido, de Anania , e -nel 11532. paisò all’, 
altra vita (d) . - , 

Gerolarwo Gigli fh -Vicaf io 0 Generate - dell’ Abba- 
zia Moliamola nullius per 1 ’ Eminentiflìmo Cardinal; 
Tanara,. e latro quindi Vefqovp.di Cervia non volle 
accettare il Vescovato 4 e* fi., contentò godere, la Propo- 
fuura.. della Cattedrale d’, Anagni.fua. Patria. (e) ,,e mó- 


1 /; / 

(a), hai. Saer . Tom. I. p. 40$* de. Epifc. Aquilana 

. ,(bj là. cit _ Tom. p. yip< do. E ptffi. Fulginat^ 

{fi) Sic il. Sacr. Tom. 11. de -Epifc. Gephalxdiran. 

(d) De Magi /l. Stor. £ Anagn. Lib . III. Cap. V. 
p. 144. Oriand. Stor. d Ital A Tom. 11. p. 3S. 

(e) Ap . AB. 5. Magn. Append. §. vi. p. 179. 
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ri negl*. anni 176$, e fono anni quattro-,, che una tal 
famiglia (ì è eìlinta in perfona del Capitano Adriano , c> 
tffeddo ‘ fiato :«n ramo proveniente « da quella * dì Fuli- 
gno , come coda dal procedo fatto nel >1717 per con- 
feguire la Croce dell’Ordine Gerofolimitano,; leggendoli 
nella pagina <£3. : ‘Quefla nobile profapia- ft trova anàher 
dir amar 4 nella Città d' Anagni-; effe odo però < di ver fa 1 
dall’ attuale famiglia * Gigli , proveniente dalla CittV 
fi Sezze $ e prèffò • Corradini (4) fi ? legge Cola Gilli d e- 
Seria* ira;I Nobili deftinati a rpreftar giuramento di fe- 
deltà 'al Pontefice ! Bonifacio: IX. ' 

Giacomo Zancati: negl’ anni da Bonifacio IX 
Iti fatto Vefcovo di Segni (£), e negl’ anni 1401 fò traf w 
la tato alla Chiefa di Calcedonia in Partibus Infidelium . 

Giacomo' Zancati , diveTfo dal fuddetto, parinaen- 
ti fu- Vefcovo di segni negl’, anni «1430 , - e mori nel: 
1447 (r) . Hò Ietto foratura -tra quelle della Catte* 
drale d’ Aquino » in- data de 1 20 Maggio 1590 , in cui 
fi* legge Giovati t Pierre 'Zane etti d' Anagni ' , Agente ite 
Roma del Sere ni {fimo Duca di Parma che fè le parti 
di cofìui *in Roma per T Arcipretura dell’ Infigne Par** 
rocchia fotto il titolo di San Giovan Battifta della Re- 
gia C;uà ni San -Giovan Incarico della Reai Cafa 
Pamele. 1 ■ -v . ••• »• **•••■* / * . 

♦Giambattiffa Lauri d3 'Innocenzo IX fu deftinato 
Internunzio preffo Lodovico XIV , Rè di Francia , ed 
efercitò con lode tal carica per anni fette. Fò dall’ i- 
fieffo Pontefice eletto Vefcovo di Veroli ; ma mori in 

Ro- ' 


(a) De Civtt . , ( 5 * Eccl. Set in. Cap. JfJ Ih p. 12 u 
v (b) Ugbeli. hai. Sacr . Tom. 1 . p. 147; de Epi/c. 

* Stgnih. 

(c) là . cit . tom . , e pag. 


\ - * 
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Roma a 8^ Settembre: id6j^ prima. df-prenderirpoffef* 
fo del. Vedovato Fu Uomo* dotto c nel Palazzo 
Pretoriale di ; Settepiedt eftfte iferizione ia di lui lode, 
effendovi .flato • per Governadore (tf) v- 

Giovanni Zancati fi* rapporta ? dall’ Autore degl* 
Atti di San < Magno (^) v che da . Bonifacio IX fufle 
flato fatto Vefcovo d’> Auagni', citando 'Ughello f ma 
Ale (andrò* de Màgiftris (c) lo* chiama: Giacomo- Zan- 
cati, e che ottenuto ^aveffe.' il Vefcovato* negfaonii 39?, 
e nell’ ittels anno , . e lotto** iUmedéfimo Pontefice II 
citato Autore colf autorità del ■ nominato Ughello trai 
Vefcovi di Segni regiftra- Giacomo Zincati. Hanno etti 
sbagliato , poiché dir' dovevano 'Giacomo de'Trebis A- 
golliniano', ed è quell’ ifteflb , che lì legge predo To* 
reilo ( d ) citato* dai > riferito* Anrore r: Ttfrcllus in 

Sxculis . Auguflmiants- Tornai? lì de armò" 1 292 ' fcribit j 
fra rem futffe fui Ordinis S. Augufiini diftvm * Fr. /#■* 
cobum. de Trebis , civcmejue Anagninum^ Qf filium Cote* 
•u ent us fui -.Ordinis Anrgnig y (O* de co anno P<cnit enti nfium 
Apof}oli(um, fub anno vero * wy.renuntiatum fuijjc Epifco - 
pum Anagninum . A 13 Decerabre 1401 da Bonifacio !X> 
fu traslatato al Vefcovato di Calcedoni Non fu dunque 
Giacomo Zàngati , bensì Giacomo deTrebis, che fù no- 
bile A nagnino, e prefo- aveva* la fisa, famiglia il ; nome 
gentilizio dalla Terra di Treviychepofledè con Feletti- 
no, e- Vallèpietra . Abbiamo Landenolfo-Ttebenfe-, olia 
de Trebio- che negl' anni a 6* donaffe tutt’ i fuoi 


(a) Ap. AB. $. Magn. Append, }. vi. pi 180. 

(b) Append . §. 1. p. 179» - ~ • 

(c) Stor. tf Anag. L'tb . IH. cap. P. p, 13 1. 

(d) Annoi. Agofltn. eit. Tom. , ed ann . fag. 303.* 
353 * 38» 
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beni , che in effe Terre poflìideva , alla Cattedrale d’ 
Anagni, (a), ed altresì quei , che aveva in Genna , e 
Mooteporcario , Nell’ Archivio della Cattedrale ( b ) 
efifle teftamento, e Codicillo di Giovanni de Trebis f 
Propollo della medefima in data del 1349 , in cui 
leggeft : Anagninus , he et tufirmus torpore &C . , -e già 
di quella famiglia n’ abbiamo fatta menzione (c) . 

Giovanni d' Anagni fù Vefcovo della medefima 
avendo fcritto il Lucenti (A) . Jaannes Anagninus A risi- 
fici erat anno 1458 , natali fola , edueatiane , & Cono - 
tticatu Anagninus t ut qua par erat cultu fuam vene - 
retur antiquati ■ matretn , Cajìrum Acuti jam din hujus 
Eceleftte , 0* in te. tram, generati onem alienatum pri/ìi- 
nc re/htuir juri ■, hteris erogai is (?c. 

Giovanni Conti fù Veleovo di Furcona v e del me* 
defrmo ha fcritto 41 Lucenti (r) . 1 Joannes e Comitum 
mcbiltjjhna Rimana- gente , .cioè aggregata alla nobiltà 
di Roma, latranti! Ili propiar a (finis, -Furconenfium 
■Pontifeu erat anno *1204 , e giY elHteva in Anagni in 
tal tempo. una tal famiglia) come parimenti- oflfervare- 
mo , qc.indo lì darà menzione di Mattia Conti . Fù 
nel 1 20X tr<mslatato alla Sede Velcovale -di Perugia . 

Gte torio -Lauri } Patrizio Anagnino , nipote di 
Crillofaro Gaetano -dei Conti della Torre, fù prima 
Vefcovo di Fuligeo,-e poi da Clemente XI waslatato 


(a) Infìrum. ap. Ad. S. Magn. Append. §. II. pag. 
I43. de Magifìr. Star, d' Anagni Lti>. -Ili, taf. IH, 

P*g- *l 4 - 

(b) Fafc. v. n. 21 6, 

(c) -Pag, 68. &p- 10*3. 

(dj ital. Sacr. Tom.I. de Epi/e. Anagn, 

(e) Jd, de Ept/c, Furcon. 
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al Vefcovato di Ripatrarifona , e da "Benedetto Xlf £ * 
quello d’ Afcoli , avendo di lui fcrttto Ughello (vj) . 
Gregaria! Lauri Presbpter , nobil'ts Anagninu s , Canonicus 
Panitentiarius Catf>edralis t & Vicaria s Genera lis Ann- 
' g»** » e d avendo rinunciato il Vefcovato ritiroffi nel- 

la propria cafa ; e negl’ anni 1741 inter Prelato s d«- 
Ynejìicos , Ó* folio Pontificio affifteme s rclatus e fi (b ) . 

Giulio, o Ca Giuliano Tomafi dell’Ordine di San 
Trancefco ottenne dall’ Antipapa Clemente VIT il Ve» 
fcovato de’Marfi , e de'fìi quindi privato da Alefàndrrj 
’V , e ritiroffi nel Monaftero degl’ Agoftiaiani; e final» 
mente da Martino V fù fatto Vefcovo di Capri. Una 
tal famiglia fi è efrinta negli Arabrofii , facendo di 
éfla lodevole mepzione Ughello (c) , quale nominando 
"Filippo Filonardi, Vefcovo d’ Aquino , fcriffe , eh’ era 
Tiglio della Signora Brigida Ambrosj d’ Anagni. Della me- 
defima altresì abbiamo k Signora Anna, moglie dèi 
fu Dottor di legge Signor Gian Lorenzo Mofcardini , 
nomo per nafetta e per la dottrina molto (lima- 
to , da’ quali è nato t>. Marcantonio , chi per i fuoi 
tu ri talenti, e per aver con fomnu lode per molti an- 
ni foftenuta in Polonia la carica di Uditore Generalo 
dèlia Nunziatura , hfo ottenuto il Vefcovato dì Fuli- 
gno ,'e dal Gran Maeflro di Malta è (lato decorato 
della Croce di quell’ infigne Ordine Gerofolimitano . 
L’ effe rii poi ritrovato nelle critiche circoflanze di quel? 
abolita Republica , e ftelf invafìone de’ Franceli nel- 
la fua nominata Diocefi , per 1 ’ ottima condotta te- 
nuta maggiormente fi è palefata la fua abilità , fpì»' 
rito, e zelo . 'O • Lan- 


(a) Ital. Sacr. Tom. I. p. 485. de Epifc. Afculan. 

(b) Ap. Ad. S. Magn. Append. $. vi. p. ijp, 

(c) / tal, Sacr. Tom, 1 , de Epifc, Atjuitiit, 
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Landò, Canonico della Cattedrale, fù eletto Vefco- 
vo dal Capitolo; e la Tua elezione venne approvata da 
Urbano IV (a) . 

Michele Torelli de’ Signori della Scurgola ( b ) fu 
Vefcovo d’ Alife, e poi traslatato alla Chiefa d'Anagni, 
fua patria (r) . 

Pandolfo d’Anagni negl’ anni 1138 fù eletto Vefco- 
vo di queda fua patria , e dev’ edere quell’ ifleffo, eh.’ 
era Cappellano, o Ga Prelato domefìico di Gregorio IX,. 
dal quale fu inviato per Legato , quando fpedi l’ efer- 
cito lotto il nome di Chiavefegnati nel Regno di Na- 
poli : Nani colleflis undique C am pani & , O* Maritimee VI- 
ribus congregavi! exercitum , chi quondam Pan Jffl funi de 
Anagnìa Cappcllanum futuri , qui Lcgarionii officio funge • 
batur , & exclufos de Regno Comitei T ‘/tomai» de Cela- 
no , (7 Rogerìum de àquila prafecit Capitaneos , & du- 
ft res (d) . Scrive il Tauleri (e) , che fuffe fiato della 
famiglia Saveili , non rapendoli donde 1 ’ abbia rilevato ; 
ma una famiglia, nobile Anagnina cosi nominata , fi 
è efìinta in perfona della moglie del fu Signor Carlo 
Giannuzzi , per la fua bontà, ed eccellenti coflumi mol- 
to (limato. 

Fra Paolo Conti nel 1282. fò. Vefcovo Tripolira- 

HO, 


(a) Ori and. Stor. (f Irai. Tom. II. p. 37. 

(b) De Magiftr, Stor. à Anagn. Lib. 111 . Cap. IV. 
f. 121. 

(c) Ugbell. hai. Safr. Tom. Vili. p. de Epifc. 
Alipban. 

(d) Chron. Riccard. de Santi. German. ann. 1228 
ap. Caruf Bibl. Sicul. p. 562. 

(e) Stor. d’ A tin. Lib. 11 . Cap. Xlll. p. io f. 


/ 

no , leggendoli nell’ Archivio della Cattedrale («) un’ 
obligàzione , io cui fi ha : Franis Pauli de ComttiU » 
Episcopi Tripoli tani , di mille libre di danaro da eoa* 
legnarli al Signor Perca Tuo nipote, e per aflkuraziooe 
con legnò il Caftello di Sacco col fuo lenimento , e 
molino. 

Pietro Paolo Geraldi Cariale di Collegio a peti- 
zione della Città nel 1696 ottenne da Innocenzo XII 
il Vcfcovato d’ Anagni, e publicò colla Rampa le coftt- 
tuzioni , e gli officj dei Santi della fua Chiefa , e nel 
1708 pafsò all'altra vita (è). 

Fr. Pietro d* Anagni Domenicano , celebre Predi- 
catore fù Vefcovo Badenfe ( c ) . Il Convento di quei!* 
Ordine in Anagni può gloriarli di eflervi fiato S.Tom- 
mafo d’ Aquino , ed altresì per Priore il.. Maeftro Fr. 
Vincenzo Maria Samoro , .alunno del Reai Convento 
dt San Domenico Maggiore di Napoli , e nativo di 
quello Regno , ed è fiato un celeberrimo Predicatore, 
avendo predicato con applaufo ne’ migliori pulpiti 
d’Italia, ed anche eftenfore deli’ ultimo Sinodo Anagni- 
no, come Teologo di quel Vefcovo Antoni»! , e vi 
mori a x6 Gennaro 1781, compianto da quella popo- 
lazione per le fue rare virtù , e pietà Crifiiana . 

Pietro Gaetano , figlio di Mattia , Zio di Booifa^ 
ciò Vili, fìs Vefcovo,,^ Spra , e poi traslatatp io Todi, 
e di lui fcriffe Ughello (d) : Pesrus Cajetaau t 1x5 a ab 

O 2 /»* 

— 1 " ~ — ■■ 1, ■ il» ■ — — — - 

(a) Fa/c. V N. 204. 

(b) De Magiftr. Stor. tf /Inagrì. Li è. IH. Cap. V. 

Pv 134- . .... . 

(c) ld. tib. 1 . Cap. VW. p. 44. 

(d) hai. Sacr. Tom.l. de Epi/c. Soran. p. 155. , & 
de Tudertin. 
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Inno cent io IV transla f atti f ad Tndertinam Ecclefi/tm . fftc 
Bonifacii "Piìl patruus futt . GJi fh quindi nel 127& 
conferita la Chiefa d’ Anagni,. dóve morì, e nella, tom* 
ba di -Aia famiglia leggefi. la tegnente ifcrizione quale 
in tal gui fa fi' rapporta da Àleìandro de Magillris {a) , 
e- dall' Autore degl' 1 Atti di San Magno ( b ) , eflendovi.. 
errore nella data del tempo • Di fatti. colloro non avver- 
tirono , leggendola , di edere dati i caratteri . ritoccati 
im parte , come chiaramente fi fcorge, e maggiormente, 
nelle due CC fituate tra le lèttere M\ ed L, che di- 
moftrano ora gli anni 1-2^4,. E'^certo , che Bonifacio 
fìt creato Papa in Decembre di' quelT anno per, cut' 
nelle Calende d’ Agodo * vale a dire circa quattto meGL 
prima' non poteva faperfi la fua. elezióne ; onde fi po-, 
tede fcrivere , che Pietro nutrivi t Bonifacium PP. Nel;, 
12$ 5-, dopo afeefo ài foglio Pontificio % fu. Loffredo fuo 
nipote fatto Conte di- Caferta r nè era morto in tal. 
tempo , come- lo poteva eflfere Giaoomo figlio d’ Atenei- 
fo , nipote di Mattia- , che fù avo del Pontefice . De-< 
refi dunque leggere MCCCLXXXXIIIf, nel qual tenv 
po fi dovè fare con- pietre marmoree il tepokró , e fi* - 
tuarvifi. i tre nominati cadaveri * ed i caratteri dell’i- 
fcrizione, fcrittt nella muraglia fopra la. tomba , fono.- 
di un tal fecolo,ed in- appredo per edefrfi alcune lette-.' 
te dall’ umido corrofe , fi oflèrvano ritoccate tra qualL 
le due CC, conofcendafi" lo- fpazio. per 1 \ altra. fimUe 
lettera > r «he mancai . ■ ^ r 



(a) Stor . d' Anagn. Libali. Cap.IJJ, p,66* 

(b) Append, j, L p, 133. 


IN 


IN-. ISTO ; TVMVLÓ. REQVIE 

SCYNT . OSSA . DON. PETRI 
EPISCOPI ..Q VI . NVTRIVIT 
DOMINVM . BONIFACIVM . PP - 
Vili. ITEM . SVBTVS. OS$A 
no MINI. GOFEREDI. GAYE 
TANI . COMITIS . CASERTANE 
ITEM. OSSA . DOMINI . IACOBI 
CAIE.TANI. HIC . R.ECON DE ' 

T:A. KAL. AVGVSTIé ANNO» 
no MINI. MCC LXXXXIIII» . 

r K ET L Ai T- II ** 

B iagio Sangermano fà Prelato domeflico di Bonifa--- 
'ciò Vili, ed altresì Giudice del Sacro Palazzo. 
Aportolico (4) . Abbiamo il -medefimo negl’ anni 1297- 
affieni con Giacomo Canonico della Cattedrale d’ Ant-*- 
gni : Abfentibu^tamcn. D.Blafto •; ac D. Jacob* de San - 
germano Canonici s di [he Ecclefict (b ) . 

Francefco Gaetano, figlio d’ Orazio de’ Conti- della ' 
Tórre, e di Porta Aftalli , dama Romana , edAnagni-'. 
□a , iù Prelato di Confulta , ed Uditore dell’ Emiaen- 
tiffimo Panfìli (<■}. - 

Goffredo d’Anagni fiotto Niccolò TV> negl’ anni 
1291 fù. fatto Rettore, o fia Prefide della Marca d’An- 
cona; 

(*) Manca t altra C . 

(a ) Orland. Slot. £ Irai. Tom. II. p. 40. 

(b)- Ap. Al ettari ir. de Magijìr. Injlrum, in fin. 

(c) Carcd. de LfUtì fam . Gaetan. 



cona ; e riflette l’Autore degl’ Atti di San Magno (4), 
che fufie flato della famiglia Gaetana ; ma foltanto 
leggefi : Ciffrido de Anagnia fune Marchia Anconitana 
Rettori ( 6 ). 

Giovanni Spara fò Prelato del Sacro Palazzo in 
tempo d’Alefandro JV, ed altresì Canonico della Cat- 
tedrale (c) . . 

Giordano Pironto, Vicecancelliere , e Notaro della v 
Sacra Romana Chiefa , fù Rettore , o fu Prefide delle 
Provincie di Campagna, eMaretima,ed era della fami- 
glia del Cardinale , come fi rileva dal Centadore ( d ) . 

Gisberto fu Prelato , e negl’ anni 1285 da Ono- 
rio IV iù fatto Rettore., o fia Prefide della Marca 
Anconitana (e).- 

Niccolò Comi Cappellano , o fi a Prelato di Gre- 
cano X , e Rettore di Sant’Antonino d’ Anagni , ed 
il nominato Pontefice a fua petizione concedè la det- 
ta Chiefa , e beni colla Rocca , da lui edificata , a’ Mo- 
naci Celerini (/) . 

Pietro Rotti , o fia de Rnheis , Canonico della 
Cattedrale d’ Anagni , Chierico di Camera del Ponte- 
fice Gregorio IX , e dal medefimo fù inviato con let- 
tera Pontificia in forma di £reve alla communi^ di 

Ter- 

' - ■■■■■- - . ■■ — 

(a) Append. §. Vi. p. 180. 

(b) Bull. Nicol. IV. in hifi. Civit. Nov. Lib. HI. 

(c) De Magifir. Ster. £ Anagn. Lib. III. Cap. VI. 
p. 144. 

(d) Nifi. Tenacia. Lib. II. Cap. II. p. 290.291. 

(e) De Magifir. Lib. I. Cap.Vlll, p. 43. Ap. Att. 

S. Maga. Append. §. vi. p. r8o. 

(f) De Magifir, Lib. III. cap.l, p, top. 
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Terracipa , acciò per la ficurezza della Città fi forti- 
ficarti: la Rocca di Circejo. Polenta , ut ad maiorem 
Civita ti s vefìra , ac il lì ut patria feeurìtatem RocchaCir- 
* eai munirà confi fiat , diL tinnì filium Petrum Rubeum , 
Canonicum Anagninum , CJericum nojìrum propter hoc 
fpecialìter ad vos duximus defìinandum (a) . Abbiamo tra 
i Vefcòvi di Ferentino up certo Landolfo de Rubeis , 
quale crec'o^che fia Staio di quella famiglia Anagnina : 
Lanàulpkus Rubeui Bon'tfacii PIU Cappellanut , a quo 
fubrogatur J dcobo 4. Kal. Aprilis , Romani Ponfificit no- 
mine varia Umbria Civitates fablioforum arte difciffas 
conciliavi r., rebelles d tinnir , fato funtìus efi 13034 ib) 
E’ certo , che Stefano de Rubeis co’ fuoi fratelli a* 
vertero fatta vendita nel 1299 delle Terre Trevi , Val- 
lepietra , e Felettino al Conte Pietro Gaetano d' A- 
nagni»(c) . L’ultimo di una tal famiglia fìj il Propo- 
fto Benedetto, e delle quattro (ufi nipoti , due mori- 
rono monache , una zitella , e f altra (posò Diomede 
Giannuzzi , uno dei Patrizj Anagnini , da cui difen- 
de il vivente Signor Diomede , Cavaliere di Guardia, 
o fia di Lancia fpezzata del Regnante Sommo Pon- 
tefice . 

Stefano d’ Anagni , Canonico della Cattedrale fìt 
Cappellano , o fia Prelato di Gregorio IX , ed oggidì 
è 1 ifteffò che Uditore di Rota (d). Si hà pur memo- 
ria di cortui nell’ Archivio della Cattedrale (f).io una 

ven- 


ia) C tnt ad. hifl.Terracin. Lib.ll. Cap.lli. p. 183. 184. 

(b) Lucent. Ital. Sacr. de Epifc. Ferent. 

(c) De Magi (Ir. Stor. tf Anagn. in fin. pag. li 3. 
116. 171. 

(d) là. cit. Lib. cap. vi. p. 

(e) Fafc. P. n. aio. , e fafc. IX. num. 2$. 


^ * 
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vendita, thè fé nel 1233 a Mariano, cuoco del Papa, 
di una cannavina in contrada Rivaldo nel territorio 
Anagnino . 

Stefano d’ ‘Anagni ,'forfi diverfo dal fiiddetto, co. 
sV perchè fu Cappellano, non già di Gregorio IX , bensì 
di Alefandro IV, come per * leggerfi vivente con tal 
carica in un’ iftrumento del 1236. (0) 


• CENER ALI , v ED ALTRI PERSONAGGI INSI- 
GNI NELLE ARMILE NELLE 
LETTERE . 


A 'Mato della famiglia Conti fu inclito Conte della 
, Campagna , in que tempi carica molto onorevo- 
le , e di autorità . Amatus inclitus Comes Campania 
(b ) , ed una tal carica continuò ne’’ tempi futfeguenti 
ad edere di un grand’ onore . Comes Campania cum 
militari , '& equejiri merda* fuper Sor am vadit (c) . 

Anibaldo era' Senatore di Roma , e fu nipote d’ 
Alefandro IV della famiglia Conti , allora in Anagni 
elidente {d). 

Annibaie Conti da Alefandro IV fuo' parente, eb- 
be il comando dell’ efercito contro il Rè Manfredi (e) , 
Bi queft’ ifteflfa famiglia furono Adenolfo , «d Il- 
debrando /quali , oltre i Stati erèditarj , furono pur 
poflelfori di Alatri , Quercino , Collepardi , Palliano, 

Fab- 


(a) Arcb. Cathcdr.'fafc . vi. n. 292. 

(b) Pag. ^5. 66. 

(c) Riccara . da San German . a». 1225?. 

(d) Conrad. bijì, Terracin. Li è. 1. Cap.VUI. p. 69. 

(e) De Magi/ìr. Stor.d'Anagn. Lib. 1 . Cap. V’lll. 
f. 43. Orland, Sror» d' Irai. Tom. il. p, 41. 


j 
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Fabriniano , e Lariano ; m-a fotto Urbano VI fi ordi- 
nò , che fi reftituiflero alla Camera Apolìolica , per efr 
fere (Iati concedi a titolo di Capitanato a beneplacito 
del Pontefice, però fotto Bonifacio IX fi leggono fol- 
tanto redimiti da medefimi Alatri , Quercino , e Col- 
lepardi ( a ). 

Bartolomeo Bernazzone fu uno dei rinomati lette- 
rati nella legge Canonica , e Civile in tempo di Bo- 
nifacio Vili, ed intervenne, come deputato nel Con- 
cilio Viennenfe per patrocinare avanti di Filippo Rè 
di Francia' a prò del nominato Pontefice fy). 

Bartolomeo d’ Anagni ,-di cui s ignora la fami- 
glia, nd Ponteficato d’ Alefandro IV fù Avvocato Con* • 
ciftoriale (r)« 

Benedetto uno dei tre celebri gioreconfulti , poi- 
ché abbiamo , che da Giordano I. Principe di Capua 
fufie dato chiamato ad intervenire ad un Plaito Genera- 
le, che in efla Cittk renne nel mefe di Dicembre io8p, 
come fi è fcritto ( d ) , in prefenza di molti nobili lette- - 
rati , e di altri rimarchevoli Feudatarj, edendovi pur 
. intervenuti Mirando Giudice di Capua , Majo Sancio 
Giudice di Verdi , Roffredo Giudice d’ Alatri , ei 
Ottaviano Giudice del Monte San Giovanni (*) , 

P Ba- 


(a) Areb. S.AngeL Rorn. Cod. 247. Ind . lnfeud. 
Stot. Ecclef. in afitiq. Lib. II. p. 2lp. In nov. Ltb. x. , 
p. 157 .* In antiq . Lib. I. p. 22 6. tir. In nov. Lib. I. 

». 203. • ' 

(b) D( Magiflr. Lib. 1. cap. VII. p. 44. . • 

{c) Id. Lib. 1. cap. Vili. p. 43. 

(d) Pag. 5 6. 57. . ' 

(e) Fedenc. Stor. de Duch. di Caet. Cap, XXL pag. » 

438. • 

- • * \ > 
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Benedetto Gaetano, nipote c!i Bonifacio VIH fb 

Conte Palatino, e Signore di molte Terre, delle qua- 
li una chiamata Frigagnano , che in dono f ebbe dal 
Cardinale, fuo Zio («) . Negl’ anai tjip (i condufle in 
Siena con cento foldati a cavallo , e fervi con gran 
valore da Capitano in tutte le guerre , eh’ ebbero i 
Sienefi , e vi efercitò parimenti la carica di Pote- 
rà (b). Nell’anno 1320 ritiroffi in Aoagni per alcuni 
fuoi affari , e nel ritorno, che faceva in Siena, pref- 
fo Roma fò arrecato per opera de’ Colonoefi , che Io 
trattennero per piò naefi prigione in PalelUna , e libe* . 
rato che fu, morì di dolore. Furono i figli del nomi- 
nato Benedetto (18), Benedetto, Niccolò, e Giovan-* 
ci, quali occuparono Villamagna, e la Torre di Sant* 
Antonino nel 1339 BenediRus Gaetanut , Conut Pala- 
t in us , Nicolaus , & Joannes cari (funi fratres (r). Si 

e (linfe quello flipite in perfona di Zenobia , figlia di 
Bonifacio , Conte Palatino , e Governatore di Rq* 
ma (d)* 


Fa- 


• ii ì ■ ■ ' ■ — — ■■ « ■ - '» 

(a) Carol. d Lei li s fam, Gaffa». 

(b) Céro », Scnens Tom. XK Rn. lui. Script, a» ». 

13 19. 1320. 

: (i8j Scrive de- Magiflris Star. d' Anagn. Lib , ìli. 
Cap. II. p, 114. , che nel 1316 dovendo Bonifacio 
Gaetano andare in guerra per Roberto Rè di Sicilia 
contro Lodovico Bavaro , che iflituiffe eredi Benedetto 
Niccolò , e Giovanni fuoi figli , avendo sbagliato con 
dire Bonifacio per Benedetto . 

(c) Arcb. Catbcd. Anagn. Tom. Il, Bullar, », 87 . 
M Carol, de Lelia Fam, Gaetan « 


Fabio , e Follano , fratelli, dell' attuale famiglia 
Benvenuti , Comandanti dell’ una e deli’ altra milizia 
delle Città, e Terre dello Stato Pontificio, forfi fi di- 
' 11 in fero nel 1521 nella guerra fotto Leone X , ed in 
altre, che in tali tempi vi furono. Nella Bolla confer- 
matoria di Clemente XI in data de 5 Aprile 1707 di 
coftoro fi fà menzione, e leggefi nel Privilegio di No- 
biltà di -quella famiglia , fpedito a 6 della Calende 
di Gennaro 1714 : Magni Delphini r /. m. fitto a Me - 
fello Benvenuto , qui de anno 1214 de munere , 0 e- 
quitatus clavis aurea a C. M. Ottonò IV ornato , deco- 
ro e dal diploma Ponteficio da me letto , e dalla fami- 
glia fi conferva , e quello forfi fi è ferino per tradi- 
zione , ma è indubitaro , ohe Ila una famiglia nobile. 

Giacomo Conti , confobrino d’ Innocenzo III, fit 
Generale dell’ efercito Ponteficio -contro Marcovildo , 
che vinfe . Diri git Jacobum , JÌndrta pofiea Copriferri , 
confobrinum fuum , del detto Innocenzo , cum militari ' 
entrarti . . . , , qui ipfum Marrualdum campejìri bello 
devici * , 0 * fugavit . Comandi l’ efercito Ponteficio nel- 
la Siria , ed era altresì Marefciallo , quando col Car- 
dinale di San Lorenzo in Lucina fu inviato in Sicilia 
eoo cento foldatì per foftenere le ragioni del Ri pupil- 
lo contro ì ribelli. Nobilem virum J acobum confobrinum % 
0 Matt/callum Jttum cum ducentit militibus pecuniaria 
mercede conduttis $ e colla prudenza , e valore abbat- 
tè i nimici : Et viro egregio Marefcallo rum omnibus 
fuis mmen acquifwit aternum . Ed in remunerazione 
ottenne il Contado d’ Andria . In tantum autem prafa - 
ti Marefcaiii Jìrenuìtas , 0 prudentia non folum Regi , 
familtoribus ejus , verum 0 univerfis C omnibus , 0* 
Baronibuty 0 omnibus tam indigenti , quam cntraneis 
grata erti iti t , 0 accepta , ut communi omnium confilioy 
0 favor* Comitatue Andria donaretur regali Privilegio 

P z aurea 



Jl6 

aurea Bulla munito fuper ìpfius fi hi corte cjjtonc . e oliata (a). 

Giovanni Conti , Signore della Contea di Fondi, 
difefe quella Città dall’ efercito de’ Chiavefegnati , e lo 
refpinfe (b) . Fù Senatore di Roma , allorquando pur 
pofledeva il Ducato di Poli : Senator Urbis faHus efl' y 
ma dal partito contrario fi fufcicò una foilevazione , e 
n’avvenne molta mortalità, e finalmente col di lui con- 
fenfo fù foflituito Giovanni Cencio. Coatta Joenncm de 
Polo , Senatoria dignitati cedere compulerunt , (2 Joannem 
de Cencio fubflitucrunt eidem , ptopter quod [editto , (y 
cades multa fatta efl Populi (c) . Aveva già collui il 
Contado di Fondi, e per quello di poi ebbe da Fede-., 
rico II quello d’ Albi : Joattni de Poli concefft* Gomita - 
lui» de Albe propter Civitatem Fundanam , quam abfUdit 
et, (fT reddidit e am Rogerio de Aquila cum tota F nuda- 
ti o Comitatu (d). 

Giovanni d’ Anagni fili Arcidiacono di Bologna y 
Dottor di legge, e Lettore in quell’ Univerfità , facen- 
do le fue' opere teflimonianza della fua gran dottrina* 
Di collui fà lodevole menzione Giacinto Gimma (#) , 
cd Ughello (/) fcrifìfe ? Nec parum eidem , ad Anagni t 
attuile fplendoris Joannes Anagnmus Arcbidiaconus Bono - 
nienfis , jurifconfultijfìnws vir , qui in Canonica lege fa- 

pien- 

- - - i - — - ■ - i — r -- - - - ~ 

(a) Avon. Fuxenf. de Gefì. Inntcen. Ili ap. Caruf. 
Bibl, Sicul. Tom . Il pag. 641. 644 . £47. 65 1. 6 55. 
Chron, Riccard . de Sanft. German. ann . 1199 pag . 556. 
ann. 1218 p. 567. 

(b) Cit . Chrenic. ann. 122 9. p.^ 82. 

(c) Cit. Chren. ann. 1237. 1238. p. 6 il. 614. 

(d) Cit. Chron. ann. 1230. p. 5 99. 

(e) Cap. XXXV. Secol. 1401. 

( f ) hai. Sacr . Tom. 1 . de Epifc . Anagn. 


1 
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pientijjime fciipfit , mqut Bononienf* finito multo s ad 

fui divinum , bumanumqut infìituir , tbidemque 14,57 de- 

“JF* • . . . 

Giovanni Budone , fcrive de Magiftris (a), che nella 
caufa della Cattedrale d’ Anaeni per le Terre Trevi , 
Vallepietra , e Felettino v fuffe flato Avvocato Fifcale . 
Nel fuo teflamento caufa mortìs nell'anno ijpi fi leg? 
ge foltantor D.Joanncs Budonus jurifptritus , quale pa- 
rola non fi farebbe fcritta dal Nocaro, se non. fuffe fiata 
celebre legifla e forfi fu figlio di D. Magno Buio- 
ne (b) . 

Gregorio fu uno dei tre nominati Giureconfulti de* 
fimi tempi , che con Benedetto , già riferito , interven- 
ne in Capua nel Placito Generale , che fi tenne dal. 
Principe Giordano (r) . 

Landò, 0 fia Landone Conti , Signore di Valmon* 
tone, e di Montelongo (<^), fratello confobrino d’ Inno- 
cenzo III , fù Rettore o fia Prefide della Provincia di 
Campagna (e)' y e dall’ iftelfo Pontefice fù fpedito qual 
Comandante con cinquecento foldati a piedi , e con 
cento Arcieri io ajuto dell’Abbate di Montecafino», 
quando Marcualdo dopo la morte dell’ Imperadore Ar- 
rigo voleva occupare il Regno di Napoli, e dovè dopa 
due mefi d’ alfedio raccomaodarfi al Papa . Qual Con- 
te fta*- 


(a) Star, ef Anagn. Lib. Ili,, p. 117 . 

(b) Arcb. Cathedu Anagn, Fafc. VI, n, 2JÓ. Fafc. 

IX, 0,373. 

(c) Federic. Stor. de' Ducb. di Catt. Cap. XXL 

h 438 . 

(dj Chron. Foffxnov. ann. 1158. p. 69, Anonim. Fu- 
neri/. ap. Caruf. Btbl. SicuL Tom. II. p .6 39 . 

(e) Infirmi, ap. Al tuoni, de Ma pj (Ir. N. IV. p. 1 5 K 



tettatole accorte ancora in ajuto del Rè Tancredi , e 
foftenne valorofamente la Terra del Setto : Bertboldus 
vero coadfijìcnttbus et Mufcancervello , Diepuldo ^ (y Con • 
rado pradittis.y nccnon (y Abate CaftnenJ 'e > Fendano , (y 
Caf errano Comi ti bus cum viri bus fuis Caflrum Senti , ubi 
Landus de Montelongo * Comefìabulus eroe cum qutbufdam 
Campanie (ip) -milinbus prò parte Regii Tancredi vi ce • 
pie , ipfoque Cafro bonix propriis fpoliato , ipfum Landum 
cum Joeiis fuis captivum duuity quorum libertari polì mul- 
ta Jupplicia pierai is caufa non profui t , nifi redimi prò • 
fuìjfiet (*). 't>a quetto flipite difeefe Atenolfo Conti, 
avendo fcrhto il Corradini (b): Dominus Valhfmontona y 
f amili* 'Comirum Anagnite.; ed altresì Torquato Conti, 
quale per ordine di Paolo rV con feicento foldati fi 
conditile in Atiagni per difenderla dall’etere ito, che co- 
mandava il Duca d’Alva, Viceré di Napoli (r). 

Landò Catenaccio , uomo letterato , -da Prorotto 
della Cattedrale negl’ anni 1320 fh nominato Vefcovo 
da Canonici della medefima ; ma -dal Pontefice Gio- 
vanni XXil fu ricufata la nomina . Di quella famiglia 
vi fono fiati parimenti due uomini iìluftri , cioè Vico 
Catenaccio , che iti fatto Cavaliere (20) da Carlo Rè 

dì 


(ip) Era già Contettabile d’ Anagni , e co’ foldati 
Anagnini difefe il Cattello del Setto. 

(a) Chron. Riccard. de Santi. German. ann. IX pj. 
ép. Caruf, Bibl. Sirul . p. 550. 551. 

( b) De Civit.y (y Eccl. Set in. Cap.Xlfl . p. 1 2 1 . e 1 2 1 • 
(c) Al e f aftdr. di Andrea Ragionam . II. tra ferittor • 
N*p. Tom. VII. ediz. Kàravter p. 14. 

(20) Ne’ tumoli fi fcolpivano veftiti d’arme col 
cingolo , e colla fpada , e con i (peroni ne’ piedi , e con 
due cani, come (imbolo della fedeltà Gian n. Tom . //. 
Lib. XV U. Cap. UU 


di Napoli, quale negl* anni n 6 f lo mandò per Poteili 
in Fuligno; e P alerò, che fi appellava Catenaccio Ca- 
tenacci fh creato parimenti Cavaliere dal Rè Roberto, 
dai quale negl’ anni ijio fò inviato per Potetti ben* 
anche in Fuligno (a), Nell’ ittronaentp^ del 1297 per 
l’ invettitura de’ beni della Chiefa d’ Anagni «fìttemi in 
Trevi , Vallepietra , e Felettino fi legge tra Canonici 
D.Rogerius Catena ( b)j, e forfi quefto era prima il no- 
me gentilizio , t che daL fuddeuo Vico incominciò a 
dirli Catenaccio . 

Loffredo, o fia Goffredo Gaetano , -figlio 1 di Mat- 
tia , vien chiamato Cavaliere, e fò Generale dell’efer- 
cito dei Rè Manfredi, quale circa gli anni 125,5 ebbe- 
per moglie la nipote d’ Alefandro IV de’ Conti di Se* 
gni (r). Dal medefimo fu- dettinato Governadore delle 
armi , e del politico- nella Marca per frenare le vior . 
lenze de’ fazionati dell’ Imperadore (< d ). 

Loffredo Gaetano figlio del fuddetro Cavai iere Lof- 
fredo, e fratello di Bonifacio Vili, dal Rè Carlo II 
fu anch’ effo fatto Cavaliere, e nel 1295 e ^ e ài piò 
in dono il Contado di Caferta , Ducema, Atina, Pre- 
fenzano, Fontana, Vajrano, e Calvi, e con Privilegio 
lo dichiarò anche fuo Configliere , e familiare, facen*. 
dolo immune del ferviggio militare. Dal Pontefice fuo 
fratello ebbe parimenti in dono Io Stato di Sermoneta 
con molte altre Terre, e Cartella (r)« 

Lof- 


(a) Jacobill, in Chronolog. Epifc* Gttber^ & Potefì, 
Fulginat. p. 6$. n. 20. p. 66. «.114. Ap, Aft» S. Magn , 
jìppend. $. W, p. 178. 17^. 

(b) Infìrum. ap. Alexandr. de Magiflr, in fin, p.i 55 . 

(c) Carol. de Lellis fam. Gaetan . 

(d) Orlartd. Stor. d' I tal. Toni. 11. p. 45. 

(e) Carol, de Lellis fam, Gaetan, 


Loffredo Gaetano , figlio di Pietro , fratello del 
primo Loffredo, Zio del Pontefice Bonifacio Vili, fù 
tanto benemerito al Rè Carlo II, che per ingrandirlo 
gli fè fpofare Giovanna dell’ Aquila, ereditiera dei va- 
ili Contadi di Fondi, e di Trajetto , per cui eflendofi 
uniti quefii agl’ altri , che poffedeva^ molto bene fcrif- 
fe Delfino Gentile (*) ' Cafa Gaetana fa della Gay ta- 
vella in Campagna , e Papa Bonifacio la fece granne ; 
poiché a riguardo di effe Pontefice il Monarca adope- 
roffi per l’effettuazione di tale matrimonio, per lo qua- 
le aggiugfe 1 ’ Aquila alla fua arma gentilizia , in cui 
prima le fole onde imprimeva . Fu cortui in gran (li- 
ma preffo tutti j valorofo nelle armi , e gik abbiamo, 
che accorfe in Roma con molta gente armata in difefa 
del Re Roberto, quale in rimunerazione comandò., che 
da fuoi vaffalli futfe fovvenuto , e per eff^re flato in- 
caricato di fortificare i Cartelli , e Terre da Sora fin’ a 
Gaeta , per la molta fpefa , che fece , dovè venderli le 
fue Terre Montemorifco , Sardinòlo , Bafelice, e Sonnula. 
Furono fuoi figli Jacovo , detto Jacovello , Bello , e 
Giovanni, quale fu Confalo in Roma, ed a cui fè quin- 
di il Ré pagare le quarant’ oncie d’ oro , che ritraeva 
per reai munificenza per la Piazza di Mola da fuoi 
Teforieri (b) . 

Luigi , o fia Aloifio , annoverato dall’ Autore de- 
gl’ Atti di San Magno (c) tra i Vefcovi , fìt Camera- 
rio della Camera Aportolica . Lovifius , feu Aloyfius x 

civis 


(a) Toni. Ili, Rer. hai. Script. 

(b) Card, de Lellit f irn. Gaeta». 

(c) Appeni. §. VI. p. 1 80. 
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tivis Anagntnus , fuit et t ani Carnet attui (21) Apo/l olirà 
Carnet ce, ut ex Bulla Clemente Papa IV de anno 1167 , 
^w<r babetur in Tom, I Bullnr, nofiri Arcbivii n. 16 . 

Mattia Gaetano, avo di Bonifacio VIJf, fu Gene- 
rale delle truppe del Rè Manfredi (/») , ed ebbe per figli 
con Emilia Conti il nominato Loffredo, e Bartolomeo, 
che fu creato Cavaliere dal Rè Carlo I , ficcome fcri- 
ve Carlo de Lellis (£), quale per aver aneli’ egli cre- 
duto all’ Abbate D. Coflantino Gaetano , dubbiti , se 
ì Gaetani di Roma Tufferò flati originar; d’ Anagni . 
Dir dobbiamo , che in quella Città efìfleffero diverfe 
famiglie di un tal nome gentilizio , e di un ramo di 
effe fuffe fiata Perna , figlia di Giovanni Gaetano, ere- 
ditiera, che dovè prendere per marito Matteo Orlino, 
quando fù per Poteffa in Anagni . Soggiunge 1’ ifteffo 
autore (c) , che il riferito Giovanni aveffe avuta altra 
figlia di nome Perna; ma dir fi deve, che fia fiata l’iflef- 
fa , quale dopo la morte di Matteo fuffe pallata in fe- 
conde nozze con Pietro Stefanefchi , anche Romano; e 
perchè la madre col padre abitava , ora in Anagni per 
i beni, e Palazzo, che vi aveva , *ed ora in Roma, 
perciò il nominato Cardinale Giacomo dell’ una , e 
dell’altra Città fi nomina. 

Mattia Conti, nipote di Gregorio IX fh Generale 

Q delle 



(21) Carnet attut a Camera ; ed una tal parola (i » 
vuole efferfi ufata in tempo di Gregorio VII , in cui 
cefsò l’officio di Arcidiacono delia S. R. G , Ò* in ejus 
Ucum fucctjpt Camcrarius • 

(a) Fani, Caetan . 

(b) - Atdonr. ^Notiz, Star* fam. Gatta n* 

(c) Pag* 22p* ' . 


\\\ 

delle truppe del Rò Manfredi (a); ed in Anagni fua. 
patria fu eletto per Potertk da quei Patrizj fuoi circa- 
«Si i {b) A Furono fuoi figli Adenolfo , e Niccolò, come 
dall’ ifiromento degl'anni 1300 per la lite del Cartello 
di Cominacchio, e per la Chiefa di Sau Salvadore , e 
per quella di San Stefano nel lenimento di Montelon- 
go : & nobilps viro! Domino! Adcnulfum , (7 Nicolaum 
filios q. D. Mxtbix de Papa , civei Anagninos (c) . 

Niccolò Canonico della Cattedrale , pur tra i Ve- 
feovi Anagnini fi annovera da)f Autore degl* Atti di San 

Magno (d ) , avendo fcritto: Nicol jus Canmirus 

Calhedtalis nofìra ormo 1 390 fub Bonifacio' IX clarnit 
dignitate Camerarii Papa: ; fuirque etiam Notarili s 4po- 
J ìolicus , qui & eodem anno majorem Campanai» fundi 
iufit ia nofìro nolano iam exiftentem . 

Niccolò Magoi nejjl’aqni ,1421 fu Vicefenatore di 
Roma , come ferirti: 1 Autore degl’ Atti di San Ma- 
gno (r) citando il rna,nofcritto di Carlo Cartario , che 
(^conferva nella Libreria del Cavaliere Profpero Meo- 
dozj nella ferie Cronologica dei Senatori di Roma , la 
di cui opera fi nomina dal dotto Marco Crefcimbeni 
nell’irtoria di Santa Maria in Cos^nodim. 

Onorato Gaetano della linea del Conte della Tor- 
re, feri ve Carlo dp Lelli^/), che fpffe fiato foldato di 


r; 


gran 


(a) De Magi/ir. Stor. <S Anagn. Lib. /. Cap. Vili, 
pag, 4 > . » , . f, 

(bj Bull.Alexandr. lv, ap. Ugbell. Tom. 1 . de Epi/c. 
Anagn. 

(c) Inflrum. ap. Alettandr, de Magjjìr. in fin, P*l' 
148. N. III. 

(d) Appen. §. V/y p. 180, • 

(<0 Cir. pàg. 

(f) Fam. Gae/an. 
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grati valote ; ma non dice quale carica netla milizii * 
occupata ayefle . Dell’ifieffo ramo è fiato altro di noi 
ine Onorato , 'di eccellenti coftUmi dotato, ed a’ tem- 
pi nofiri è pattato all’ altra vita , quale dopo di aver 
fervilo in Spagna da Capitano , coll’ ifieffo grado col 
permetto di quel Monarca venne ad incorporarli al 
Reggimento Borbone infanteria nel Regno di Napoli 
ed al prefente uno de'fuoi figli di nome Muzio in 
quelle truppe Spagnuole pur fi ratrrova fervendo . 

Orazio Stefanufcci , Gefuita , uno dei rinomati de’ 
noftri tempi, ed in Roma pretto di tutti molto preva- 
leva, effebdo fiato on uomo dotro , e di grati maneg- 
gio. E' fiato Teologo di molti Cardinali , tra qttéli ttf 
S. A/R. *T Erìiìnentiilimo Jòrch,' Vefcovo" df Frafcati • 
e gli affari più importanti della ComPagqii' del : Gesù 
a lui fi affidavano. 

Pietro Gaetano, figlio di Loffredo, nipóte di Bo-i 
nifaèio Vili, fu Conté di Caferta , e di Telefe, Signore 
di Sermonera , e Capitan Generale del Re Roberto (kY, 
Nel 125)8 dal Rè Carlo il ebbe la Terra di Vallecof- 
fà (ù) , ed acquirtò' ancora Po<fi, Carpineta , ScurgoTa, 
e Gavignano (c). Fu fuo figlio Benedetto, e di colini 
Bonifacio, uomo di gran potere, e valore , *al' quale 
fcriffe il Rè Roberto, acciò dalie ajato ad Isvardo Ai- 
fante per ricuperare le Terre occupate da Filippo d*An- 
’ v ! Q 1 2 • : tiò-' f 


(a) rfldomar, Noti*. Stót, fath. Gas tari. ' ) 

(b) ^ Carol. de Lellis fam. Gaeta», 

■ (e) De Magijìr, Star, d' Anagrì, Libili, Cap , UL 

pag, 117. - _ < _tN; K* 

*■ K-J 


«*•> 

% « 


124 

tiochia , ed è quel Bonifacio , di cui narra de Ma- 

giltris (fi) . 

Pietro d’ Anibaldo , come abbiamo fcritto ( b ) fili 
Senefcallo di Papa Innocenzo III , quale con Bolla, che 
porta la data d’Anagni, Vi ld . Decembrh , dell’anno 
VI del fuo Ponteficato, comandò a Confoli, ed al Po- 
polo di Terracina , che gli confegnaffero la Rocca di 
Circello : Quatenus Roccam de Circejo diletto jìlio No- 
bili viro P. de Anibaldo fororio , (y Scncfcnlco nojìro \ 
e già i Confoli , e Popolo di Terracina non folo con- 
fegnarono la riferita Rocca , ma aocora fi dichiararono, 
che in avvenire farebbero (lati fedeli , ed ubbedienti 
alla (Santa Sede (c), . q ; -ì ■ . 

Rarabaldo, celebre giureconfulto, e fò il terzo dei 
tré Anagnini , chiamato da Giordano Principe di Ca- 
pua pel Placito Generale , che fi tenne in quella fua 
. Capitale , come fi è fcritto (d ) . 

Riccardo Conti , fratello d’Innocenzo III , qual 
Comandante dell’ efercito Ponteficio fi conduife in ajuto 
delle truppe Cafinefi contro Corrado Gabellano di Sora, 
j che pur teneva la Rocca d’ Arci . Dopo di averlo fog- 
giogato, ed impadronito effendofi delle due nominate 
Fortezze, ottenne in premio la Città diSora, e la fua 
■Rocca Sorella; Arci, e la fua Rocca, Brocco , e Pefco* 
folido in Contado , e vi fi comprefero ancora Roccadi- 
vìvq, Ifola, Callelluccio, e le Terre di Giovanni Pa- 


‘rv 




(a) Pag. 1 1 4. rmm. 1 8. 

(V) Pag. 71. 7 a. ' , ■ 

(c) Contadi btfl. Terracin . Lib . IL Cap. lì . p*g. 
I74. 175* 

W 37* • 
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gano (a) , e dì poi acquiflò i Stati di Poli , Guada- 
gnoli, e Vallecatena (b), e colla Cootea di Segni, che 
prima pofledeva, d. venne un ricco Signore. 

Stanislao Angelotti al prefente in Roma fi tiene 
in gran (lima per la Tua dottrina , ed à annoverato tra 
i primi Avvocati della Cittk (H ) . 

Stefano Giaonuzzi , dottore dell’ una , e dell’ al- 
tra legge putlicò colla (lampa i Difcorfi facri , ed 
efplicazioni (opra gli Evangelj delle Domeniche di tutr 
to 1 * anno , e mori Canonico Penitenziere della Cat- 
tedrale . 

Tommafo Conti , Signore della Contea di Molife, 

e di Celano, e fu fratello d’ Innocenzo III (c) » e ^°P° 

u 


(a) Chron. Fojfanov . nnn. 1208. pag. 77. Ano tu 
'F uucnf. ap. Caruf. Btblior . Stetti . Tom . II. pag, 6 57» 
6% 6. Murat. Med. JEv . Tom . VI. Diffcrt. ‘LXVll. 
IX1X. 

(b) Ap. AH. S. Magn . App . j. V. p. *-òo. 

(H) Ricuperata Roma dalle truppe Napolitane , dal 
Tenente Generale, eGovernadore del Politicò , e Milita- 
re della medefima D. Diego Nafelii , fi feelfe per uno de' 
Miniilri , o fieno Uditori del Tribunale dell’ A. Cmer. 
io Montecitorio il detto Avvocato Angelotti , e con 
eflb anche T Avvocato D. Ferdinando Mofcardini , al 
prefente Uditore dell'Uditore Santifiìmo . 

(c) Pag. 81 , e Col tenue. Si or . di Nap. Tom. 1. 
Ltb. lV. p. 129 edix. Gravier. Tauler. Sfar. A fin. 
Ltb. 11, Cap . XI 11 pag . 108 . e IO 9 . Sacc. Dizionar. 
Stor. Fiftc. del Regn . di Nap. Tom. 1. v. Campo baffo 
pag. 139 . 
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la morte di collui fò còl fratello Riccardo Conte ai 
Sora , berfagliato da Federico II . Coraggrofameme fi 
foftenne colle armi alla mano in polfetfo de’ fuoi Stati; 
ma finalmente dovè cedere alla forza maggiore, e riti- 
loffi in Anagni, da dove in tempo di Gregorio IX, fuo 
parente, ritornò Comandante deU’eferctto Ponteficio fotta 
il nome di Chiavefegnati nel Regno (a ) . Certamente 
sbagliano coloro , quali pretendono , thè quello Tom* 
maio non fuffe fiato il fratello d’ Innocenzo III, poi- 
ché di Pietro Conte di Celano furono figli Riccardo , 
e Berardo, che Diopoldo condufle prigioniere nfella RoC- 
ca d’ Arci , ed altresì Rainaldo, Arcivefcovo di Capua, 
che mori per firada , mentre fi andava per Ticopferar- 
la-. Il nominato Tommafo dovè occupare la Contea di 
Celano , fpogliandone detto Pietro , ed a prò di lui 
leggiamo la mediazione della Corte di Róma , che 
fi dominava allora dai di lui parenti , tra quali i C r* 
«finali Ugolino Conti, che poi fù Gregorio IX, e di 
Giovanni Conti, e da quei, quali erano fiati decorati 
della Porpora da Innocenzo III . Si rileva quanto fi 
è fcritto da Riccardo da Sangermano \b) , e da fitti 
ancora ; e dir dobbiamo , che il detro Tómmafo 
per la moglie aveffe avuto il Contado di Molife , 
che le fù reltituito, e che quello di Celano 1 ’ aveffe 
occupato, per cui dovè difenderli dalle armi di Federi- 
co II, quale pur il fratello Riccardo aveva privato del- 
la Contea di Sora, dimenticato elTendofi ben prefio dei 
bencficj ricevuti dal di lui Iratello Innocenzo HI. 

Si 


(a) Riccard. de S. Germt vt. ann. 122O ad 12 2?. 
Apptnd. ad hi/i. Maltiere. *p. Caruf. Bibl. Siati, p. 
241. de Magt/ìr. Stor. d' Anagn. Lib. /.* Cap. X. p. li. 

(b) Ciro», ann. 1220 ad 1228. '* " * 
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Si conofce dunque » da quanto fi è narrato , che 

in ogni tempo gli Anagoini hanno illuftrata la loro 
patria non Colo colla Santità, e colle Ecclefiaftiche Di- 
gnita, ma ancora colle armi , colle lettere , colle Si- 
gnorie, e co’ Titoli: O.ide con ragione fcriffe Ughel- 
lo («) . Parturiit bxc Civiras per omne temput viro s il « 
lufìresy (V forte s , ac prxcipue quatuor Pontificum nata - 
itbtts illufìrata e fi , lanocentii videi ictt 111 , Gr egorii I X t 
jflcxandri IV ex clarifjtma Comitum familia , ac Bonifa- 
c 'i Pili Cajetanx gentis Pontifìcia , (ST Cardinalium Ro - 
manorum Seminarii Alumni , ed il Lalli (b) cantò al- 
tresì 

De grandi Eroi , e de’ guerrieri magni 
Che Tuoi produrr’ ognor la ricca Anagni . 

Di quanti n abbiati» parlato, debbonfi preferirò 
quelli , che in fantità fiorirono , e quindi fon degni d* 
onore , e di gloria i Pontefici , i Cardinali , ed i Ve- 
fcovi , come fi ravvila dai Scrittori, e dalle leggi, poi- 
ché illuftrarono le famiglie, c la patria infieme, più del- 
le armi y e delle lettere (r) . Il Tutini tra i pregi 
maggiori della Città di Napoli rapporta di aver avuti 
Papi, e Cardinali, ed Innocenzo XIII nella Bolla wo- 
tu proprio de 23 Luglio degl’ anni 1722 , colla quale 
concefie a Canonici della Cattedrale d’ Anagni 1 ’ ufo 

del- • 


(a) Ital. Sacr. de Epifc. ylnagn. 

(b) Eneid. Trave fi. Lib. Vili 

(c) Tiraquel Cap. IX. Militi a armata non efi dì - 

gnitas , cum tamen Ordo Sacerdotali } , atque etiam Cleri- 
cali s dignitas ftt , (7 honor (7 tali s quidem 

dignitas , qua major efi ornai alio bonari f ceni ari . 
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della Cappamagna, come quella de' Canonici di San 
Pietro di Roma, ed al Propollo Ja Mantelletta ad ufo 
de’ Protonotarj Aportolici invece della Stola d’oro, con- 
cettali da Bonifacio Vili , tra i pregj maggiori , de’ 
quali poteva Anagni gloriarli , cosi fi legge . Merito 
gloriai ur ingentem Epifctporum numerarti , plurimos S. R. 
E. Cardinale s , OX plutei fummos Pontifica , eorumque 
tre i ex gente no firn y nempe Innocentium ///, Cregorium 
IX y CX Alexandrum IP ex fuo , fuctque Ecclefue gre- 
mio prodiiffe (a). 

Col defcrivere gli Uomini illuftri Anagnini, abbiamo 
pure nominati molti Feudatarj della medefima , che han 
poffcdute Cittk, e Terre cominciando dalle vicinanze 
di Roma fin’ a Ciprano, vai’ a dire quali tutta la Pro* 
vincia di Campagna, ed anche la Maritimi, ed altresì 
nelle altre contrade del dominio Ecclefizttco , e nel 
Regno di Napoli. Dcevanfi quelli Fenda tenentes , e 
Feudo non tenentes de genere mihtum i Cavalieri , o fie- 
no i Nobili , che non pofiedevano Feudi , ancorché Mi • 
ies vuol dire parimenti un feudatario (22), ed in que* 
tempi una tal paròla era un certo argomento di No* 
bilta Generofa . Ditatti non v’ hk dubb 0 , che Mite» 
vuol denotare un feudatario , o Nobile di fangue , ed 
aveva 1’ obligo d’ andare in guerra , e combattere a ca- 
vallo, e condur doveva ognun di elfi uno, o due fcu* * 
dieri , che portavano la di lui lancia , e feudo . Nel 
Catalogo de’ Baroni del Regno di Napoli (t) abbiamo, 

che 


(a) Bull. ap. AH. S. Magn. §. IV p. 1 54 

(22) Il Feudatario era tenuto al fervizio militare, 
come in Anagni i Nobili . 

(b) Card. Borrtll. Vind. Neap. Nobil. 
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che quelli fi chiamavano Scrvienta, ed anche Pedi tei, 
ed i Nobili d’ Anagoi in tal guifa fi portavano anch* 
elfi a combattere , rilevandofi pur dalle parole della 
Bolla ; provideanr ipfts Militibus de Scuti ferii Muffar io- 
rum , (y equis , ficcome altrove abbiamo acce nna* 
to {a), 

Difpiaceva l' Ariftocrazia alla cittadinanza d' Ana- 
gni , e di tempo in tempo li fufcitarono le turbolenze, 
e nuova forma fi diede al governo , come fi è fcric- 
to ( b)\ ma quefta nuova polizia non recò alcun pre- 
giudizio a Nobili, poiché quelli fi mantennero il loro 
Ordine diftinto , e feparato , quantunque f altro ceto 
aveva parte nell'ingerenza, e negl' impieghi . Difatti 
vario fi olferva in molte nobili Città il fidema, e quel- 
lo, introdotto in Anagni , non confufe gli Ordini, ancor- 
ché in due fi fuflero diftioti, chiamandofi Milita i No- 
bili Generofi del primo Ceto , e Fedita i Nobili del 
fecondo; e mi par, che tutti quei , quali alla milizia 
erano addetti, avellerò parte nel governo , formando 
gli uni , e gli altri il numero de’ Configlieri . 

Continuò a confervare Anagni il fuo fplendore , , 
ed i Nobili a mantenerfi nel loro grado ; mentre Mon- 
fignor Amelio ( c ) , che accompagnò Gregorio XI , nel 
portarfi con lui in quella Città , narra tra le fue al- 
tre qualità il numerofo popolo, e la fontuolità degl’ e- 
dificj , encomiandola colle parole antiqua , (y folemni$ y 
ficcome abbiam detto, ed anche dilfe : dima Civitas 
Romana , Nobilis in Campania illuflri . Difetti profegui* 
vano le famiglie Magnatizie ad abitarvi , come tra le 

R al* .. 


(a) Pag. do. 

(b) Pag. 33. (y feq. 

(c) dp. dft. S. Magn . dppend. $. FI p. 173 
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altre la Conti, la Gaetana, la Ceecana, la Rubea , la 
Zancata, e quelle del Giudice, e de Trebis , come it 
è oflervato, tracciando la molte , che negli Archiv; 
fi rilevano, e col titolo di nobtlijjìmc fi diftingueva- 
no (23). I loro individui ottenevano gli Ordini Caval- 
lerefchi , e col cingolo venivano ornati , e già n’ ab- 
biamo nominati due della famiglia Catenacci cioè uno 
infignito dal Rè Carlo, e l’altro dal Rè Roberto {a) . 
Non fi dobbita , che gl’ ifteflì Principi in fegno di uaf 
grand’ onore facevanfi armare Cavalieri (è) ; e feriva 
1 ’ Abbate Telefino (c) , che il Rè Roggiem n’ ornafle 
parimenti due fuoi figli, e Federico li l’ordine diede, 
che fe non difendevano da Cavalieri , niuno potette 
afpirare al cingolo militare ( d) . Anzi i Rè Angioini , 
fucceflori nel Reame, aggiunfero altre particolarità , e 
che nuli us poffit accipere militare cingulum , nifi eu par- 
te patris fai tem fit miles ; ed una tal parola , come fcri- 
ve Sanfovino (f) non poteva ufarfi forro gravilfime pe- 
ne, fe non da chi era armato Cavaliere. 

Dopo tal tempo non v’ h'a dubbio, che foffri A- 
nagni delle molte calamità . che già fono Hate narra- 
te; ma continuò il Ceto de’ Patrizj a mantenerli con 

de- 


(23) Da me fi fono lette molte fritture nell’ 
Archivio della Cattedrale, ed anche in altri Are hi vj fi 
leggono didime con tal nome. 

(a) Pag. it8. np 

(b) Ammirai, fam. Nob. Part. I. p. 25 

(c) De Grfì. Roger, ajr. Ciruf. Bibi, Situi. Lib.' 
1 U p. 2$>I 

t {di Tutin. Orig. de' Segg. di Nnp. p. 142 

(e) Fam. Ulujlr. ne Cojienzj p. 451 v* ■ 
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decoro, e totalmente feparato, come priqia, dal Popa- 
lare, rilevandofi ancora dalle parole del riferito Lean- 
dro da Bologna (#) , a quodam c* Optimatum numero 
didicrmus . Ma fi venne quindi a diminuire maggior- 
mente la fua popolazione , e per la deficienza delle fa- 
miglie cominciò il Conléglio a refiringerfi a quaranta 
vocali , e non più come ne' tempi addietro fù compo- 
fìo di foli Nobili di langue, bensì fi formò poi un’alrro 
didimo Ordtne di Nobili d' inferiore condizione , ma 
finalmente per l’addotta ragione fi venne il Confeglio 
a comporfi di tré Ceti. 11 primo confervando i fuoi an- 
tichi dritti, e prerogative del Decurionato, fi rapprefen- 
tava da foli Nobili Generofi , come fi é fcritto ; il fe- 
condo di Nobili di grado minore rapprefentando f an- 
tico Ordine Equeftre, e furono i Mediani , al dir di 
Carlo Borrello (£): EJì iguur Orda Mediancrum inter 
Mobiles , (3 Plebrjos medius , qualis eret olim in Rtpu- 
ilice Romonorum Orda Eque/iris , medius inter Scn-to- 
res y (3 P opulum (24); cd il terzo.di Mercatanti , e 

R a di 


(a) p *g- 45 

(b) Vind. Neap. Mobil, far», de Podericìs , & de 
Cicinellis p. i$> 5 . 

(24) Scrive Capecelatro , ediz. Grevier. Tom. Il 
p. Òrig. di Nap., e Noi. fam. ,, Radunavanfi detri 

„ tré Corpi di Nobili, Mediani , e Popolari a trattar 

„ le bifogna della Città in un Palagio publico "e nel- 
la p. pó „ 11 Corpo de’ Mediani , e per opere lode- 

„ voli fatte in guerra dagli uomini di eflo , e per ac- 

,, quitto di Baronaggi , e di ricchezze , venuto in mi- 
gliore fiato, cominciò a sdegoare di cedere il primiero 
„ luogo a ’ Nobili . 
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di ororati , e pofledenti cittadini Si diede a quattro 
di edì il maneggio de’ pubi ici affari, e continuarono a 
chiamarli Confervatori , ed altresì, come prima , a far 
ufo de Rabbonì , e Cappelli Senatori co fiocchi ; ma 
colla diltinzione, che il Nobile Generofo fi fottofcri- 
velTe Confervator in Capite , e Confervator foltanto cia- 
scuno degl’ altri tré , e fecondo la loro ciaflfe firmar fi 
dovevano dopo il Nobile tu Genere . Continuolli al pri- 
mo Ordine la prerogativa , o fia precedenza nel federe, 
nel votare, ed in ogn’ altra funzione , e fpecialmente 
nel giorno del Protettore San Magno, fpettando ad elfi 
comparire in gala , e col Magitirato vibrare- il corfo , 
ed in tal guifa accompagnare il Vefcovo , allorquando 
prende il polTelfo portando le «de del baldacchino , ed 
altresì nella Proceffione del Corput Domini . Anche pri- 
vativa de’ Nobili è la carica di primo Sindicatore , e 
due di effi devono edere Giudici della Fiera , ed altri 
due alternamente affidere nella Cappella del Vefcovo 
dentro il Presbiterio io due fedie di appoggio . Qualo- 
ra poi aggregar fi deve alla loro Nobiltà qualche fa- 
miglia , formano effi un coofiglietto per giudicare I* 
abilità de' Canditati con efaminare le fcrirrure, e con- 
correndo i requifiti, che fi richieggono, allora propon- 
gono al Confeglio per 1’ approvazione . Si concederò 
però alcune cariche agl’ altri due Ceti , fenza che po* 
teffero efercitare gl’ impieghi addetti al primo Ordine, 
nè / ngerirfi quelle materie, che a’ Nobili Generofi 
fpettano. Nè reca pregiudizio alla Nobiltà , che uniti 
fi congregano, e gli uni, e gli altri efercicano impie- 
ghi publici , ed altresì che uguale fu il voto del No- 
bile Generofo che quello del Nobile vivente , e del 
Popolare , poiché balla , che fieno tre Ordini didimi , 
c che quei del primo gli Abiti Militari ottengono, co- 

v ,.>u , ne 


me quei delle altre Cittì dello Stato Romano , e Re- 

gno di Napoli r nelle quali fuflìlle una vera feparazio- 
ne , e come fi è detto in Anagni , fi governano. 

Quella polizia di governo al prelente fulfille in 
Anagni , ed è certo, che nell’ Italia, e fuori di efla la 
dilcretiva di alcuni Uffizj dittingue 1 * Ordine de Nobili 
da quello del Popolo : Ex bis Officiti confòttuitur divi - 
/io intcr Nobile*, C Ignobile s (a)‘ 9 efifendo il cottituti- 
vo di una perfetta feparazione di Nobiltà Geoerofa , 
quale ai Nobili Airagnini mai f? è contrattata dalla 
cittadinanza , poiché le difco die incettine fi fono fsm- • 
pre fufcitate per gl’ interetti del publico , per cui di 
tempo io tempo fi fono quietate con vaTj llabilimenti, 
nia non fi è mai dubitato dell efi'lenza, e legittimità 
del fuo Ordine di Nobiltà Generofa, quale da Sommi 
Pontefici , e, da Tribu tali Supremi per tale è fiata rico* 
nofciuta,ed approvata. Difatti negli anni 1703 a ricor- 
fo d’alcuoi malcontenti per certi fconcerti accaduti, dal 
Tribunale della Sacra Confuha a 21 Settembre con de- 
creto fi ditte. Gubernator Campane* non pernii t taf eie- 
* tltonem Capita Confervatoris Civitatis Anagni*,qui non 
habeat requifira Statuti , t/empe Nobilitarem , e per 1 efe* 
cuzione fi rimife al Prefide della Provincia. Qual decreto 
fù quindi confermato a 5 Aprile del 1707,6 parimenti 
a io Maggio da Clemente XI con Breve Ponteficio (é); 
ed è certo , che nel citato Statuto (r) fpeflo fi fà men- 
zione della Nobiltà , e delle cariche , quali dai Nobili 
ex origine privativamente fi efercitavano , e devono e* 

fer- 


(a) Garx, TraB» de Nobilit • ~ • 

(b) Arch» Civit, 

(q) Lib . 1 Cap . Vili. IX . X. XIII. 
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fercitarfi , e tra I« altre quella di Capo Confervaroré ; 
Nella Bolla (p) d’ Innocenzo XIII a prò della Catte- 
drale, concedendo il dipinti vò agl' individui della me- 
defima al pari dé’ Canonici , e Beneficiati di San Pie- * 
irò , cosi fi legge : Cum itaque Civitas Attigni* , ubi 
plures Summì Pontifica prxdecejforit noftri refiderunt , 
nunc quoque cì are f cere dignofcatur , ibi enim prxler elt- 
gantiam xdficiorum , ac àijìinftam , fi rifletta , fa- 
tniliarum Nobilitate™ . £ Benedetto XIV nella Bol- 
la (£) in data de 30 Agofto 1757, colla qaale fi com- 
piacque decorare i Canonici della Colleggiara di Sant' 
Andrea di mozzetta , e di rocchetto , cosi fcrifle : Quod 
cum in C ivi tate Anagnix ob ejut vetufìatem , Nobilita - 
tem , & vpulentiam &c. La Sacra Religione Gerofoli- 
mitana nel Capitolo Generale teauto negl' anni 1777 
per (labilire un metodo chiaro in compilare i procedi 
di Nobiltà , e legittimità per quei , che fi dovevano ri- 
cevere in qualità di Cavalieri di Giultizia, tra le altre 
Città in quel rifpettabile congrego Anagni fù ricono* 
fciuta , come quella, che hà goduto , e gode Nobiltà 
Generofa, e per tale regiilrata fi trova in quell' Ar- 
chivio di Malta , ed il rifcontro , ed atteftato fi con- 
ferva nella Segretaria Confervatoriale . 

£’ indubitato , che gl’ individui Nobili di tutte 
le Città non foggetie a Baroni , le quali hanno 
feparazionì , o fia Collegio di Nobiltà , poli >no con- 
feguire gli Abiti Militari , e fpecialmente il nominato 
Ordine Gerofolimitano dopo il co rio di ducent’anni dal 

go 


(a) Arch. Catthtdr. & lp. AB. 5 . Magn. Ap - 
pend. §. IV p. 154. 

(b) Arch. Collcg. 5 . Andr. , - i 
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godimento agl* onori di quel Corpo i E’ certo , che 
le Città del Regno di Napoli rifplendono per la loro 
Nobiltà Geoerofa , e pure due, o tre di quelle nè pur 
podono vantare di non edere dare un tempo Baronàli; 
ma Anagni mai foggetta a’Baroni (25) , bensì una cofpi- 
cua Metropoli, ed in tutti gli tempi, come fi è ferir- 
lo , rinomata . Le fue famiglie Patrizie fono (lare, e 
fono Nobili e* Genere , o fe fi riguardano 1 ’ eftinte , 
o quelle , che ai prefente godono le prerogative , & 
gli onori della Nobiltà Gentilizia di fangue , perchè 
oltrepadano gli anni ducento , eflendo poche le furfo- 
■gate , ed aggregate, e quelle per la loro antichità , 
per meriti , per nobili parentele , e per ricchezze iti 
Anagni , e fuori di effa fono predo tutti in gran (li- 
ma , e con fallo, e con decoro fi mantengono, men- 
tre pochidìme fono quelle , a’ quali fi è diminuita la 
rendita • In Roma , in Napoli , ed in ogni Città non 
foggetta a Baronaggio , e che collituifce un’ Ordine 
dì Nobiltà Geoerofa del tutto didimo , e feparato dagl’ 
altri , fi fanno le aggregazioni , o per fupplire le fami* 
glie Nobili ellinte , o per onorare , e gratificare quel- 
le, che fi fono didime per parentele, per virtù, e per 
ricchezze (A) Nell’ aggregare però far conviene un’ e- 

fat- 


(25) Carlo III , quando regnava in Napoli con 
difpaccio proibì a quei di famiglie Baronali di poter 
lervire da Cadetti ne’ fuoi Reggimenti , dovendo eder 
edì di Città Regie: ^ue giufiifique pienamente que en 
una de las Ciudades Demani al es , y Regia r, y ef ciuf ai 
lai Baronale s . 

(A) Non fono badami le fole ricchezze per for- 
mare un Nobile . In tempo della Romana Republica 

- . -- • ", * • * r l’Cr- 


latto fcrutioio , e fcegliere le più di ftinte ; e ricche; 
deludendo Tempre le Baronali , e può eflere d’ infegna- 
mento quelchè fcrifle Tacito ( a ) : Claudius Cecfar in 
numerum Patriciorum ad/civit vctuflijftmurn quemque ex 
Senati i , aut quibus clari parente s fuerant e non già 
feguire le orme di Eleogabolo (£), quale tra le altre Tue 
fcelleraggini difprezzò la maeflà di Roma , avendo mol- 
ti aferini al numero de’ Senatori fenz’ efame dell’ età , 
della rendita , della nafeita, e di aver conferite le di- 
gnità ad Uomini ignobili , .per cui lodar fi deve A- 
lefandro Severo , quale non volle mai aferivere all’ Or- 
dine Equeftre i Libertini (c) . Infatti infiniti fono i 
Privilegi de’ Nobili , e grave pregiudizio fi cagiona al- 
la Nobiltà , allorché al godimento di quella fi ammet- 
ta taluno , che non hà meritato di acquifiarla , e 1* 
■onore di goderla non gli compete . Il dotto Giurecon- 
{ulto Carlo de Franchis in difefa de' Nobili Generali 
della Città di Gaeta contro coloro , che pretendevano 
aferiverfi a quella Nobiltà di fangue : Quali immagini , 
fcrifle , de’ loro svoli , quai ricchezze , quai paren- 
tadi cj porre , o vantar pojjono i pretendenti ? Qual . 
jia la loro condizione ftamo in obligo di tacerla con ri/- 
petto/o /letizio . Può ben ravvi/ar/t dagl' Atti , e de 

una 

• 1 f V. ‘ 
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T Ordine Equeflre era di on grand' onore ; e pure chi 
pofledeva otto mila fpudi di moneta Romana corrente, 
o fieno quattrocentonaila fefterzj , veniva aferitto tra 
Cavalieri . Onde Orazio Lib. I. Epift. t. ebbe motivo 
di fcrivere : Si quadringentis fei t , feptem milita defunt , 
ejì animus tibi , funt mores , <5* lingua , fide/que^ Plebi 
tris, 

(a) Annoi. "Lib. XI. #1 1 

(b) Ap. Tiraquel. Cap. XX. 

(c) Jd. Ctt. Cap. 
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una noti i manofcritta , che fi darà à Signori fupreml Mi- 
ni/} ri , che debbono ih tal punto confultarc S. Al. Al- 
trove poi foggiunfe . Li renda forniti dì maggiori rie - 
chezze . Gli unifca in parentado con quei Patrizj : A - 
nini a i loro difendenti a gefìe eroiche , ed a meritarfi 
dignità , ed onori . Coiì meritamente dal Grado , in cui 
fono , paleranno pieni di fìima , ed additando fa fioj amen- 
te l' immagini de Maggmi , al Grado di Patrizj . 
Ma perchè a pochiffime fi erano ridotte le famiglie di 
Nobiltà generofa , il Tribunale della Reai Camera in- 
terinamente decretò . Stante deficientia familiarum No* 
bilium prò numero 2 7 officiorum deficientium , fubrogen- 
tur , quoad officia , tegmen , & gubernium infra feri* 
ptee f amili de Ò'c. , e tra quelle vi erano le Nobili , che 
non fi difficoltava da quella Nobiltà Generofa aferiver- 
Je al loro Corpo, o fia Collegio, come la Botta, no- 
bile di Pozzuoli ; Orvè Ortiz , ed Ernandez , amen- 
due nobili originarie di Spagna , e Ragofa del fu Gian- 
Maria , Abbate di Montecafino , il di cui antenato D. 
Marcantonio negl’ anni 166$ aveva già ottenuto dal 
Sovrano il Privilegio di Nobiltà , ed altre poche , che 
fi tralafciano . Per neceffità dunque decretoffi quell’ ag- 
gregazione , e per 1’ ifielfa ragione dopo lungo , e dif- 
• pendiofo litigio con decreti.de’ Tribunali Supremi ag- 
gregate furono altre in Capua , Averfa , Pozzuoli, Bi- 
tonto , Bari , ed in altre Città dei Regno e con difpia- 
cere de’ Nobili Generofi di effe , ed in Manfredonia 
per fupplire un Efficiente numero, decretoftì triginta de 
Majonbus , (y ditioribus . ; r , • 

Appellanfi de Majoribus quei, che cosi effi , come 
i loro padri , cd avoli fieno (lati Dottori , o che ab- 
biano goduto altro impiego onorevole , e nobilmente 
viffuri , e quella Nobiltà non è la nafeente , ma la 
crelcewe , come dicono , per aver unite ai meriti del 
• * % S ^ v u » v» uà ^ k. pa* 
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padre , anche le Tue degne azioni , avendola accrefciu- 
ta con illuftri parentele , con cariche onorevoli , e 
- con virruofe operazioni ; ma per la perfetta , o Ga la 
Generofa di fangue , devono effere dati Nobili pari- 
menti f tritavi , ed i più antichi antenati . In primo 
acquirente nafc't , in filiis pubefcere , in nepotibus 
adolere , in pronepotibus maturiorem cetatem confequi (a) K 
Carlo III di f. m. , • allorquando reggeva il reame 
delle due Sicilie , per togliere ogni controverfia circa i 
v Gradi di Nobiltà , che fi richiedevano per entrare a 
fervire da Cadetti ne’ Reggimenti del fuo efercito, con 
reai carta de’ 1 6 Gennaro 1756 per dabilimento fiffo 
la divife in tré ClalTi . Nella prima riguardò la No- 
biltà Generofa , che fi verifica , quando per lo fpazio di 
due Secoli una famiglia hà pojfeduto qualche feudo no « 
bile , 0 per legittime prove codi trovarfi aferitta tra fa - 
tniglie nobili di Città Regia , che facci una vera /epa-, 
9 razione delle famiglie civili , e molto pii* delle Popola- 

ri \ 0 che trae origine dalla gloriofa carriera della Mi- 
lizia , della Toga , della Cbiefa , 0 della Corte , a- 
vendo ottenuto qualche didimo , 0 fupremo impiego , 0 
’■! . dignità , e che i fuoi difeendentì per lo fpazio di moli 

' to tempo abbiano viffuti nobilmente , con aver fatti ono « 

* rati parentadi , fenz aver mai efercitato uffìzj civili , 

r popolari , nè arti metaniche , ed ignobili . 

Ecco dunque una certa definizione della Nobiltà 
di fangue , e quella appunto è quella , che fplendore 
reca alla Città d’ Anagni , e fregia le fue famiglie , 
che la godono , per effere indubitata la fua feparazio- 
ne de’ Ceti , ^ed in ogni tempo continuata , ed al- 
tresì per avere le medefime contratti onorevoli, e cof- 
x ’ picui matrimonj non folo ne tempi tramandati , ma 
V * ‘ * ! ' ' •' V an-, 
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(a) JLimn, de Tornearti. Cap . hXVl. 
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ancora al preferite fi unifcono^j^ttfjfe con Dame 
di Città nobili , e per turti gli riguardi dipinte . Di 
fatti è moglie del Signor Giambattifia Stefanucci la 
Signora Carlotta Ravizza , Dama di Orvieto : Dei Si- 
gnor Marchefe 7 'rajetti la Signora Bonaventura Aluffi , 
Dama Rietioa : Del Signor Conte della Torre frjBS 
gnora Fortunata , forella del Marchefe Bisleti , Dama 
Verolana: Del Signor Francefco Ambrosj la Signora 
Geltruda , figlia dei Conte Carli , Dama Aquilana > 
Del Signor Pietro Marcellino Benvenuti la Signora Ca^ 
terina Cadaroni , Dama Velletrana , e forella della Si- 
gnora Geltruda , moglie di Gian -Carlo Muzj , Patri* 
zio ancor jli Velletri , il di cui figlio Niccolò al pre- 
fente è Cavaliere deifÒrdine Gerofoli mirano : Del Signor 
Diomede Giannuzzi la Signora Cecilia Crifioforo , Da- 
ma Viterbiefe ; e del Signor Luigi Lauri la Signora 
Marianna Leoni, Dama Romana (2 7). Oltre a diò ri- 
fletter fi deve , che volendo qualche Signora delle fa*' 
miglie Nobili Anagnine farfi monaca nei più ragguar- 
devoli Monafierj di Roma , non fi difficulta riceverli ,, 
come al prefenre fi rattrova ammelTa Suor Maria Lo* 
dovica di San Luigi Confaga , figlia del fu Signor A- 
drea Conti , nel Monafiero di Dame fotto il titolo di 
Regina Cali , in cui al prefcnte è Abbadcfla Suor, Ma- 
ria Terefa della Saiitìfliau Trinità , Zia dei {**30 Coo- 
tefiabile Colonna jTj* al prefcnte Anagni per fue 
famiglie Patrizie* ;* ' 

S 2 ... Am* 


(27) Prima di Benedetto XIV vi era f abufo di 
afcriverli fenz efame alla Nobiltà del Campidoglio ; 
ma il detto Pontefice lo proibì, e la vera Nobiltà Ro- 
mana ora fi trova diftinta in due Claffi uguali , cioè 
traa di feflanta , e T altra di cento venti . . * 
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Ambrosj Tomafì Galeazzo. 

Ambrosj Tomafì 

Afialli Marchefe di Sam- 
baci , e di Vallepietra . 

Benvenuti . 

Colonna Gran Contefiabile 
del Regno. 

Conti, Duca di Poli, e di 
Guadagnoli . 

Conti del Propolìo . 

Colacicchi . 

Marchefe Filonardi . 

Gaetani,Duca diSermone- 
ta , e Principe di Ca- 
feria . 


Gaetani , Conte della Tor- 

r e . 'V’r'ì 

Giannuzzi . 

Conte Giandemaria. j!*V! 
Gigli. 

Lauri. 

Barone Laurenzi . 

Stefanucci . i"i 

Mardhefe Tani . 

Marchefe Trajetti , ed al- 
tre, che fi leggono pref- 
fo Cefare Orlandi nella s 
fua Storia dplle Città 

d'Italia (a). ' 

' » 


Certo fi è, che le Città nobilitano gli uomini, è 
gli uomini le Città ; e quelle più, o meno cofpicue , 
rendono a proporzione più, o meno chiara la Nobiltà, 
che vi fiorifce. Anagni fi è dimoftrato , che fia fiata 
antichifiìma , celebre, e di gran nome , non mai Sog- 
getta a’ Baroni, e che la fua Nobiltà fia fiata di Ori- 
gine, Gentilizia, e Generofa di Sangue 1 , e che in ogni 
tempo fi è mantenuta con lufiro , e Splendore . Per 
maldicenza dunque può contenderfi , e metterfi in dis- 
prezzo dagl’ignobili, quali oltrepaffando i limiti del: 
proprio merito, credono forfi offufcare l’altrui gloria: 
Ma fi rifponde a quelli con San Gerolamo : Vitium 
jatis bominum efì , O* fuam laudem querere , & aliot 
viles f azere , quia alterius vituperatione fé laudari pu- 
tant , & qui- fuo merito piacere no n pojfunt , piacere 
volunt in comparinone malorum . In ogni tempo però 

deve 


(a) Tom. II. 
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deve il nobile confervare il proprio decoro , e del ca- 
fato , maggiormente in contrarre matrimonj , dovendo 
elfer la moglie dell’illefla condizione, poiché qux reve- 
renda dtbetur marito , eadem & uxori dcbetur (a) . Se 
poi fia di nalcita più dillinta della fua , farà di mag- 
gior luo pregio , come lo fù a Drance , che venne da 
Virgilio (b) lodato per l’alto lignaggio della madre. Nè 
conviene imparentarli con perfone di teto inferiore, 
per efler l’ ideilo , che farli rimproverare , ciocché ac- 
cadde tra gli altri ad Ottaviano ( c ) . Se ciò adunque 
evitar fi deve , maggiormente il prender per moglie, gen- 
te di vii condizione , poiché un tal matrimonio detur- 
pa la fua Nobiltà, e non folo pregiudica a se fleffo, 
ma ancora a’ poiferi , ancorché del tutto non fi toglie 
loro l’antica Nobiltà . Si prendono due vefli , fcrifle 
Cornelio Vitagliano (</), di egual bontà, e bellezza, che 
se una di elle farà macchiata di qualche fordidezza , 
non potrà comparirete paragonarfi colla velie limpida, 
e monda, ed una tale imperfezione di macchia non po- 
trà in tutto toglierli , bensì col tempo purgarfi . 

Dir dobbiamo, che la Nobiltà fia un pregio trop- 
po {limabile per le famiglie , e quella eh major , q uò 
antiquior ; e come offervò Francefco Anfaldi (e), allor- 
ché efaminando le prove , a’ quali devono fottoporlì i 
Cavalieri di San Stefano, cosi fcrifle : Per btc enint 
vcrba , jlatutum exprejje videtur exponere , quod non tan- 
tum pr&tcnàentei perfetta, pater perficientis , avut ero- 

feen- 

(a) Tìraquell. Cap.XVlll. 

(b) jEneid. XI. v. 33 6. 340. 

(c) Cicer. Philipp. 111 . 

(d) Cronic. del Regn. di Nap, 

(e) Confi l. 138. ». 85. 
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Jcentis , proavus ine boa fa fit Nobilitatis , veruni e ti am 
apertijftnie requirit , quod proavus , C7 ipftus domus , £7 
tajam fuerit nobilis, Sono però della medefi ma lo fplen- 
dore , ed ornamento i coltami onefli , e virtuofi ; il 
comparir proprio , e con decoro ; il renderò illu- 
ftre colla dottrina , colle cariche , e co’ meriti ; 
e finalmente T alienerò dall’ efercizio di Uffizj balli , 
e .popolari , per i quali fi ha , che Nobilitatem e * 
fiata perdi t , qui vilibus , & mechanicii arti bus , (5* 
tfficiir *tirur (a) . Aggiunger parimenti fi deve , che 
la Nobiltà dev’ efler accompagnata dalle ricchezze , 
quali fono il principio, il fomento, ed il foftentamento 
della medefima ; anzi mantengono le famiglie nella di- 
gnità, nell’onore, e nel rifpetto . Difatri fcriffe Euri- 
pide in Archelao (i), che l’uomo elfendo ricco, è già 
Nobile : Ingerii autem vii ejl divitiarum , quat qui na - 
£lui e(l, {latini nobilis evaditi E molto più fi reputa, 
per tale , se le ricchezze fono pervenute da’ Tuoi mag- 
giori : Divitia a mojoribus acceptce pluris eefìimantur y 
quam recenter parta (r) $ e se vi è unita la virtù , ed 
i buoni coltami crelce di gran lunga la fua reputazio- 
ne : Nobiliti}?! , ftve mavis Patriciorum vero opulenti a , 
ciati natala , vatus , truditio , C? hi 3 ftmilia ( d ) . La 
Nobiltà adunque congiunta colle ricchezze fi rende mag- 
giormente cofpicua , « luminofa , e facilita vieppiù le 
perfonc per ottenere le cariche onorevoli , e fabbrili /' 
Infatti Solone ( e ) difpofe , che i Magillrati ex Nobili 

bus ^ 

. (a) Tiraqucll. C*p. XXVJI. 

(b) là. Cap. IL 

(c) Id. Cap. 1/L 

(d) jfrijiot. polii . IV. . 

(e) là. Lib. 111. Cap. X. 
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bus, (2 locupleti bus fi formaflero $ e Solino (<*) fcrilTe, 
che Carthaginenfium legibus locupletijjtmi ad Magi-* 
JìratM ajjumebantur . E fono tanto necellarie le ricchez- 
ze, che nell’ Ecclefialiico (b) non folo leggiamo , petunia 
obediunt omnia, ma ancora dives locutus ejì , & omne's 
tacuerunt . Per Toppodo la povertà induce il Nobile a 
far atti vili , parentele non onorevoli , ed altres't porta 
feco il difprezzo , ed avvilimento : Nobilitatoti ejfe 
contemptui , & ludibrio , ubi ejì paupertas (c) ; ed 
Ifaia (d) tra le grandi calamità del popolo d’ Israele vi 
comprefe la mendicità de’ Nobili , e della Nobiltà la 
perdita . Sicché per edere un Nobile didimo , e quali- 
ficato, dev’avere le tre fpecie di Nobiltà , cioè i Na- 
tali, gli onori, e le ricchezze, ed illibata fi deve tra- 
mandare a’ poderi , a’ quali dev’edere, come un lucido 
fpecchio , dovendoli imitare la dottrina , il valore , i 
codumi , e le geda eroiche de’ loro maggiori . Vofque 
*adoltfcentes , fcrilTe Cicerone (e) , & qui nobiles ejlh 
ad majorum •vejlrorum imitati onem excitabo • E contro 
Verre (/): Circumftant te f unirne autboritares , qua te 
oblivifci Ir.udes dome/ìica non J'tnane , qua te dies , no- 
ftcfque commoveanr , fortijjìmum tibi patrem , fapicntif- 
fimum avum , gravijjimum focerum fuiffe j E Sallu- 
ftio (g) parimenti fcrilTe * A udivi ego Maximum , P. 
Scipionem prcerereaCivitatis nofìrae claros viros , folitos ita 
dicere, cum majorum imagines inducerentur vehemcntijji- 
me ammum fi ibi ad virtutem accendi. Per 


(a) Collegi. Cap. LX. 

(b) Cap. X. XVIII. 

(c) Tiraquell. Cap. XXV • 

(d) Cap. XXXIV. 

(e) Orar, prò P. Sext, 

(f) Atl. II. in Verrem . 

(g) De bell, Jugurtb. 
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Per confervare la Nobiltà j ò Patrizj Anagnini , 
conviene dunque rammentarvi le antiche e recenti me- 
morie de’ vofì ri maggiori , quali gloria , e fplendore han- 
no dato alle proprie famiglie , ed alla patria co’ titoli 
onorevoli ottenuti , colle cofpicue parentele contratte , 
col continuato pofleflò de’ Feudi, e finalmente colle ca- 
riche decorofe occupate. Nè avvilir vi dovete , poiché 
la voftra Citta continua a godere la libertà fotto l’ im- 
mediata giuredizione del Sommo Pontefice , e tra le 
altre Città dello Stato magnifica rifplende per la fua 
jnfigne Cattedrale, per le moltiflìme Chiefe , per i Mo- 
naflerj dell’uno, e dell’altro fedo, e per i fon tuofi Pa- 
lazzi , e molto più perchè pur fi reputa al preferite la 
Nobiltà Anagnina gareggiare con quella delle altre prin- 
cipali Città del Dominio Pontificio , che vantano No- » 
biltà Generofa ; e perciò dev 1 edere con gelosia con fer- 
vala , e far si , ut Ordinum dignitas , j amili arumque - 
[ulva ftt (a), 

. i « - 

Q. MARCIVS. Q. F. Q. N. TRÉMVLVS 

■■ p> - -- T ' iTT' ^ 

PE . ANAGNINEIS ; HERNICEISQVE 
PRID. K. QV1NT (b) . 

/ • • 

■■Jl.. .■»■.■■■■ ..!■■■■ . BBS 

C. SEPTVMVLEIO . C. F . 

TRO . OBVLAE . IIIIVIR “ * 

EX . TESTAMENTO 


EV- 


(a) Ul piati, Lib . I, §• Quamvit ff, de vetttr. in* 

fp‘C‘ 

(b) QoU%, Faftt Rem, p, tfp. 
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AGGIUNTA 

9 

Netta pagina 76 Marco Emilio Paullo Severìano 
della Tribù Ufentina , quale fù Prefetto del Pretorio , 
Correttore della Via Latina, e Duumviro Quinquenna- 
le, che ergè la lapida alla Dea Cerere , e dove era il 
Tuo Tempio, poi fi ditte il Rione di Cerere ap, Gud.. 
p. XX. 

Pretto Dino Compagni Re*. Ital. Script. Tom, VII 
Lib.l fi legge , Metter Giacomo Gaetano , parente di 
Papa Bonifacio Vili , e dimorava in Roma; onde mag- 
giormente dobbiamo credere , che Perna fu Anagnioa , 
ed in prime nozze fi prefe per marito Matteo Orlino % 
ed in feconde nozze Pietro Stefanefchi , ameadue Ro- 
mani , e per etterjp (fata ereditiera , i fuoi figli lì di- 
ftinfcro col nome gentilizio della loro madre , c di 
Matteo Orfino fu feconda moglie. 

Pretto Francefco Pipino Cap. LI an. 1140 abbia- 
mo Gregorio da Monte* Longo , Legato in Italia per 
Gregorio r IX fuo parente , e che fi adoperale per la 
refa. di Ferrara: Hcec autem conti gerunt fa a fu Apofìo\tc& 
Sedis Legati Gregorii de Monte Longo , e dovè effer ti- 
glio di Landò da Monce*Longo- della famiglia Conti 
p. 117. 1 18. 


• • * 1 . • 1 



EMINENZA REVERENDISSIMA . 


A Nton io Paci , pubico fiamparore fupplicando efpone 
a Vo'lra Eminenza Keverendiflì na , qualmente, 
doveo lo publicare colla fiampa un Dt/corfo Stanco Julia 
Città d Anagni col Martino , c f rasi azioni del Corpo 
Ai S. Magno, Protettore della medeftma , compofio dal Si* 
gnor D. Pafquale Cavro , Patrizio Anagnino , fupplica 
Vofira Eminenza Rcverendiiììma di dedinare il bevitore, 
ut Deus &c. . • v . . 

r Adm. Rc’v, Dominus P. M. Aloyftus Cajjìttt perle gai 
autograpbum enunciati operis , O" /cripto referat . Die 20 
menjis Deccmbrii 1801. ' - 

.. " i 

F« Rolli Can. Dep. 

• » • • • 

* . • 

» * « • 

ìììujlri firme , Reverendifiimo Signore * 

L * Opera intitolata : Di [cor fa Storico fulla Città di 
An agni , e fui Martirio ec* di S Magno del Si- 
gnor D. Pafquale Cayro Patrizio della jlefia Città , che 
V.S. Iliufiriliima e Revma fi è degnata rimettere a mia 
revifione, è del genere di quelle, che noo riefeooo se 
non utiliflìme per ogni riguardo . Punti fiorici , che fi 
diciterano , monumenti , che fi producono , memorie, 
quali obbliate di uomini illulìri , che fi ricordano, tutto 
contribuifee a render tale Opera molto importante* La 
Religione poi non vi è in veruna parte offela anche 
un tantino, anzi parlandoli del Martirio di S* Miguo 
«cordanfi i di lei gloriofi trionfi ; ficcome ancora nel 

t V farli 
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farli parola di tanti epregj Prelati, Sommi Pontefici , e 
Cardinali, che in Anagni ebbero la culla , e che fio- 
rirono nel buon collume , tanti efempli prefentanU di 
oneit'a . Che se all’ utilità dell’opera, alle parti che vi 
piende la Religione, e ’l buon cnfiucue, voglia aggiun- 
gerli la diligenza dell’ erudito Amore io conquirere 
tante belle notizie, può inferir ognuno , che ben meriti 
egli fietlo di reftar fnuato nel numero degli Anagnint 
illuftri e per nafcita , e per dotti ina. Può dunque V.S. 
filma permetter, che diali alle Rampe Opera cosi lo- 
devole, e quello è il mio debole giudizio , che la 
umilio in atto di baciarle riverentemente la S. M. 

* Di V- S. HI*» • Revraa 


. Dal Reai Convento S.Domemco Maggior* 
li 20 dei 1802. 

• V* • a * * * 


Divoti/s. Obb. Serv. vere 

Fr. Luigi Vincenzo Caduto R. P» 
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ECCELLÈNZA REVERENDI!?. 

* '*• r — » l • '•/ »• - • . / . 

[A Ntonio Paci pubblico^ Stampatore , fopplicando^fpo* 
JTx. ne ali’ Eccellenza vofira Reverendi (lima y qual? 
mente defi de ra dare alle Rampe un Difcorfo Storie 9 
full a Città di Anagni y od il Martirio - , e Traslazioni 
del Corpo di S. Magno , Protettore della medefinta , covar 
pofìo da D. Paf quale Cayro , Patrizio Anagnino , e Sor 
pr aintendente de RegJ Scavi ; perciò fupplica d’ Eccel? 
lenza Voftra R e verendiffima rimetterne la revifione , t 
i avrk a jgrazia , ut Deus ► 


éflf Ili 


. Admod, R. P. M, Pr, A Joy fi ut C affitta j R». P» 
per legar , (y in fcriptis referat , 

Ntaptli die XlV. metrfis Novembris iGbi. 

i \ r • *. 

' ■ > F. A. C. M. 


*' '* Eccellenza Reverendiffimà . 

fH Ai-- c -j4ÈJ&~ 

H O’ letto attentamente per comando di V. E. Re- 
verendiiiima il libro, che hk per titolo: Difcov 
fo Storico fulla Città di Anagni (Jc. dijìefo da D. Pa * 
J quale Cafro, Patrizio Anagnino , e Soprahit end ente de 
RegJ Scavi' e fono ad /Umiliarle il mio parere. Se fi 
riguarda il difegno del dotto Autore di quella Operet* 
ta ,, eflo è lodevoliflìmo , e tale, che ben meriterebbe 
che Tei proponeffero gli Uomini di lettere del noftro 
fioritiflimo Regno, onde veniflero illuftrate le Memorie 
di que’Paefi, e di quelle Cittk , che tuttora non haa 
ritrovato mano pietofa, che le fcuotefie • Se poi rimiri* 

fi la 


T 


- 


— 


H la Jiligenm, colla quale U Signor Cayro lu fvolte 
le co fé (loriche della fua Anagni , (non fi ritroverà j 4* 
feriore a quella, che ha fatto egli fletto comparire m 
altre fue erudite letterarie produzioni , fi; giacché per 
quelche appartiene ai Sagri Dritti del Trono , e all 
«neftà de cofturoi, nulla può in detta Opera notarli, che 
in menoma parte vi fi opponga , (fimo , che pqfla V, 
Eccellenza Reverendifiima nompiacerfi di permetter, che 
diafi fuora colle (lampe* E baciandole ri fpettofa mente 
Je S, M. mi raffermo 

Pai Reai Convento di S. Domenico Maggiore i 

i , r‘ • » ) 1 t • * 

X> so dei *$oi« 

i •• * : . 

• r ' i *■ - ' ** 

. ' DiV.Ec. Reverenaife. 

f 

Di voti fu Ohb, Servo V* Utttthfs « 

Jr, Luigi Vincenzo Catturo de 

- - . -r . v 

TtU retatine Regii Reviforit imprimatur, 

. .• ” Stateli i Ut XXil. Menfit J attuar» <801. 

. • I a . • • 


r% . / t 


A* 43» M* . ; 


Joleph Abati £ep«ariu* 
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Ut Cafjitti de commijjionc t , Reverendi Regii Cappellani 
Mojoris . rr 




15. menfit Fcbruorii 1802. ' " 

• 4 

Regali t Camera S. Ciane provider, decernie , 4*711* 
^od imprimatur cum inferra forma prafentit 
fuppltcts libelli, ac approbasionif diSt Regii Reviforit • 
veruni non publicetur nifi p er ipf mm R cvt f orem 

trerum Revifione affirmctur quod concordar , fervata for- 
ma Regalium Ordmum, ac ertane in pnblicstione T / {fw . 
tur Regia Pragmatica hoc faam. 

« ‘ . : . X j C * J. f 

CIANCIULLI ; 


CARAVITA . 


•- V. r. il c’ 


* 


De Marco. 

lllu fi r'n Marchio de forte Vice Prafes 5 . R. c 

& cereri SpeRabilet Aularnm PrafeSi tempore fabbri, 
pt tonte impediti ,{ f * 

r'.. : 
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DEL MARTIRIO, E TRASLAZIONI 
DEL CORPO 

D I 

S. MAGNO 

VESCOVO DI TRANI 

DEL SIGNOR 

D. PASQUALE CAYRO 

PATRIZIO ÀNAGNINO.' 
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L 5 eflermi capitato il libro intitolato Atta 5. Magni % 
mi hU prefentata l'occafiooe di farmi fcrivere un 
piccolo opufcolo, in cui fi narra il Martirio, e Trasla- 
zioni del Corpo di quello Santo . Nel diltenderlo altra 
mira non hò avuta , che di additare parecchi sbagli 
prefi, se pure non mi fono anch’io ingannato, poiché 
trattafi di materie de’ tempi tanto remoti, e le antiche 
memorie fono mancanti . Arroffifco offerirlo a V. S. 
lllma , e Revma non folo pèr effer un lieve , e tenue 
lavoro, e non già uno fcelto,e pregiato donativo, ma 
ancora perchè comparir deve all’ efame della voftra fa* 
gra , e ci vii dottrina, di cui a dovizia n’ è fornita , e 
come uno fplendido lume la (loria, e l’erudizione tra- 
luce nelle fue Iftituzioni Canoniche , publicate colla 
(lampa . Ma per effere flato dal 'Sommo Iddio delfina- 
io a reggere, e -governare il Vefcovato d’Anagni, 
nella di cui Cattedrale le offa del nominato Santo fi 
venerano, perciò qualunque fia quella mia piccola fa- 

a .2 tiga , 



IY 


tiga offerir la devo a V. S. Illma , « 4 Revóia , pre . 
gandola d, ^trtjlmeore #a^rla , con *Wfrd,re n', a 
gii il predio del doao , bensì 1 ’ aniino deL donatore; 
nel mentre che con pienezza di gran venerazione do! 

votale, baciandole la fagra mano, conltanteraente mi 
dico 

Di V. S. Illma, e Revma 

Dal mio Fregellano 8 Agoffo 1797 . 


Monfignor ©.Giovanni Devoti 
Vefcovo d* Anagni. 


: f : 


r - 


. :: j .! 






Devoti/s. Setv. vero Obbmo 
Pafquale Cayro » * 

< , • • . 1 . ' - t 
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D Opo la Crocìfilfione- del figliur>lo cfi Dio fi di r p?r- 
fero gl’Apolloli predicando la divina legge de£* 
Vangelo, quale gli abirarori di Roma, e delle* 
Tue Provincie di giorno io giorno andiedero abbraccian- 
do lenza temere le crudeli perfecuzioni , ciré loro Cv 
diedero dagl’ empj I-mperadori . Non divife allora Gestà; 
Crjlto tra funi Discepoli la giuredtzione , ih’ elfcrcitar 
dovevano nelle differenti conrrade del* mondo ; ne af 
cjafcunoi di loro affegnò la Diocefi ~ ma indivifibilm :n- 
te Habiliti furono per Capi, o fieno Rettori di tutte le 
Aie Greggi * Euntes in Mundum univerfum predicate- 
Evangcltum omni creatura . . . . . li . liti autem profeti! 
pucdicavcrunt ubi/jue (a). Ma- ooo Ipotendo elfi condurli- 
nell? Città tutte- per la predicazione , eleffero altri per 
far le loro veci , e già tra quelli abbiamo San Marco- 
Galileo r quale dall’ Apoffolo Pietro fu desinato per la- 
Proviocia degl’ Equi, o fieno Eqilicoli , e. pure predi- 
cando fi conduffe io- quella de' Marfi-, e fin’ad Atina, che 
fi apparteneva' il Volfci ; aozi per eflfcr ivi paffató all’ al- 
taavi;a»da quei cictadioi fi tenne per loro primo Veico- 
lo (b). La divifione dunque della Chiefa LJniverfàle in* 
differenti Diocefi -fu un’ economia d’ordine, e di ditti- 1 


plioa Ecclefiafiica, flabilita ne' tempi polieriori alla de- 

t - i - > t- - **n. • jjf.- 

— - 


• Ji 


— — 


(a) Satf Mure, C»p. XV h- u * “ J - ' • ' * 

(b) Ughell. irai. Sacr. Tom.I. de Epi/c. Atìnat . 


- ) 

VI A i I I 

terminazione della poterti Epifcopale ^ e fi giudicò di 
più efpediente per bene de’ Popoli di difporre i’efterior 
difcìplina coll’ordine ci vile, acciò i fedeli coftretti non 
fuflero di ricorrere in una Città per i foccorfi fpirituali, 
ed in un’altra per i temporali. 

Governofli però ciatcuna Chiefa dal proprio Vefco- 
vo, il cui Senato fi coftituiva dal Presbiterio , quale, 
vacante la Sede Vefcovale, non folo préferfeva ài Regi- 
mine di erta, ma dovev anche eleggere il fucceffore . 
Per l'efercizio però del divin culto ebbero i Crifiiani 
fin dai primi tempi luoghi facri per loro Chiefe , an- 
corché cafe private fi fuflero, poiché in quefte, ed an- 
che nelle grotti , ed in altri fiti nafcoftì fi univano per 
fottrarfi al furore -, ed alla perfecui'one de’ Pagani . In 
effe principalmente confervavano i facri libri , ed ogn’» " 
altro, che uopo faceva per ferviggio divino , per non 
eflere fcoperti, come accader poteva per 1' afportazione 
di tali cofe da un luogo all’ altro , e vi facevano le 
loro adunanze, ed in certi giorni di ciafcuna fertima- 
na, ed in ogn anno però celebravano con maggiore fe- 
'ftività la Santa Pafqua , l’Afcenfione , e la Pentecorte. 

Crudele più d’ogo’ altra (ù la perfecuzione di De. 
ciò Imperadore, ed inTrani i Tuoi efecurori egualmente 
incrudelivano contro i fedeli, e quel Santo Vefcovo di 
nome Magno, dopo aver /offerta la carcerazione , e mira- 
colofamente liberato , rifolvè j condurli in Roma per vifita- 
re il fepolcro degl’Aportoli Pietro, e Paolo non folo, ma 
ancora per confervarfi, quanto più poteva la fua vira, per 
' naggiormente infegnare il facrofanto Vangelo e le vir-’ 
tù eroiche, effsndo certp, che iCriftiani per tal motivo 
fi allontanavano ancora da’ parenti , ed anche fpefTo da 
VII. P a efe in yp’ altro fuggendo, fi nafeondevano . Nel ri- 
'tomo che faceva dalla nominata Città- , fermofò nel 
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territorio di. Fondi, ed in un luogo preffo la Via Ap- 
pia non moltoi lungi da Terracina : In prccdium , quod 
fubjatet Civitati Fundanee, vocabulo hauti longt a Terr/t- 
cinenft urbe (a) , dove (ì radunavano que’ Crifliani per 
efercitare gli atti di. Religione , e giunfe- in tempo , 
Che grandis in eadem Ecclefta fejìivitas crltbreretur , <5* 
rnultitudo ibi ronfluerct poputi (à) , e dovè edere una 
delle tré FeUivitk follenni di fopra nominate v Quivi 
rinvenne il Beato Paterno e.rcol' medefimo fermoflì péi* 
efercitarvi le opere di pietà Crifìiatia, ed il Santo Ve- 
fcovó, Altare tonfhutm , eipendool' 1 Altare , o a ben’ in- 
tendere confacraodolo, per effer’ aneto’ oggi giorno quella, 
una Yefcpy.rje facoltà, divenne ‘ qpel lttd^ò 'un publico 
Oratorio, o fia, Cbieletta, pel. culto divftiò ‘ 

Per aumertare il numero de’ fedeli , allontano!!» 
quindi San Magno da quel luogo , v e dove giunfe-, e 
per le circen' iqice Città uro. folo moltiplicò i Criftia- 
ni , ma -ancora i/i compiacque Iddio far per di lui inter* 
ceffone molti miracoli, e tra gli altri, che tali grazie 
ricevettero y abbiati o un certo Mefa di Sora , un- No* 
bile d’ Aquino , e che in Anagni convertiffe Santa Se- 
condina. Dunque nella contrada-, dove quelle Città efi- 
ftono , fi conclude il Beato Magno predicando la divina 
parola, e fi rileva di più predo la Via Latina, che la 
tramezza, e non già preffo la ViaAppia, dove Fondi 
u-fìeva, ed edile, ed è una prova ,. che il Santo Ve- 
•covo in quefla Città non fi trattenne, e già le Lezio» 
ni degl Aiti del Santo neo ue fanno parola .* 

Tali converioni adunque , e miracoli fi divolga- 
rono , e giunta che fò la notizia all’ orecchie dèi Mi- 

ito niftri 


i. 


— ■ i —. .«i . n u g na i 

(a) Cod. Cajin. aù. S- Magn. 

(b) Cir. p. 


viri _ . n 

nìftri dell' Jmperadore , fi fpedirono i carnefici per rin- 
venirlo : Euntibus autem MiniJItalibut Fin Latina qua- 

trigcftmo ab urbe militarlo (a) cioè /otto Anagni , per 
elle r vi da Roma una tale dilla nza , pa (Tando a piè delia 
Città la Via Latina, in dove occurrit , ad effi , Diabo- 
Im effigie™ humanam proferente cioè un’ iniquo Pagano, 
che loro diede la notizia , dove il Santo ritrovava!! , c 
già giunfero nell’ additato luogo , e fi fù nel territorio ' 
tji Falvatera , tra le nominate Città , c nella Via La* 
lina fituata . Di fatti leggali nel Codice Antuerpien- 
fé (i), a guì più d' ogn’ adiro devefi predar fede . In 
Fabrateria Magni , Leoni ti , Thtodoli , Cyrilh , Zelati- , 
Tbimothni, Gmde j quali furono nomi d' Eroi , che in 
quefia (offrirono il martirio , ficcome non fi è difficol- 
tato da Francefco Maria Fiorentino nelle fue Annota- 
zioni , dopo di aver efaminato altri antichi Codici ; ma ~ 
foltanto alcuni dei fcritti Martiri egli attribuire ad 
Amafca di Ponto; il che Tempre più ci rende chiari 
della partenza del Santo Martire da Fondi, prima che 1 ^ 
fuffe fiato martiri zito . 

Per concordare i diverfi Godici , o fieno Martiro- 
logj, ebbe motivo di feri vere Francefco d' Afii , Vefeovo 
d’ Otranto, che legger fi deve nel Martirologio Roma- 
no: Anagni<e S. Magni Fabratericnfts Epifcopi , e credè, 
che Falvatera avelie avuti i fuoi Vefcovi , e forfi pei 
le parole di San Cipriano (b): J am quidem per omnes 
r * Ero- * 


(a) Ap. Ali. S. Magn. §. 1F. Le(i. 11. p.ió. 

( i ) Si attribuifce a San Gerolamo; ma certamen 
te fù fcritto, o in tempo di quefio Santo Padre , o 
poco dopo , - per leggerli predo Caffiodoro , Inft. Divini 
Cap. XXXII. y quale ville un Secolo dopo, che da lui 
luffe fiato formato . 

(b) Epijì. Lib. LV. 
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Provincia! ) 6* per urbet fmgulat confittiti funt Epifcopi\ 
e maggiormente s’ indufle a crederlo , per edere (lata 
una delle Colonie degl' antichi Romani , o fu Citta 
Provinciale. Ma per confutare l’opinione del riferito 
Prelato, il Canonico della Cattedrale d’ Anagni D.Ale- 
fandro de Magillris («), mal interpretando le parole di 
Giovenale ( b ) Fabr attrite Domus , ed ignorando la (ìoria 
di quella Città , fcriffe , che allora fulfe (lata piccola 
Terra, come al prefente , quandoché rifletter doveva, 
quanto in lode di efla i Scrittori han narrato , e tra 
quelli Strabone (c) . Pochine , fono le di lui parole , 
in ipfa Pia Latina Oppici» funt nobiltà , r.tcfuc urbet , Fe- 
rentinum , Fruftno , proci effluente Cofa amne , Fabrate- 
ria (2), quamTrerut prxtcrlabitur . Dunque non è fuor 
di certezza , che Falvatera in quei primieri tempi avef- 
fe avuti i fuoi Vefcovi , de'quali non fi ha la memo- 
ria , come a tante antiche Città è accaduto ; anzi al- 
cune di effe ben pochi ne vantano, o per effer di poi 
dal loro fplendore decadute, o per non rinvenirfi i no- 
mi , e notizie , che additar gli poffono . Or febbene 
San Magno non fù Vefcovo di Falvatera , pure appari- 
le , da quanto fi è ferino , che, animato dal fuo zelo 
fi conducete in tale contrada predicando il Vangelo , co- 
me vicina alla Sede Imperiale , dove più fpeffo , e 
con rigore fi efeguivano gli editti, che con faciltà im- 
pedivano la propagazione della Fede , e perciò in que' 

b - tetti- 


la) Stor. di' Anagn. Lib. 11. Cap. IV. p. 77. 

(b) Satir. III. y - 

(c) Cap. V. 

(2) Per non ignorare il vero (ito , .e notizie dell* " 
antica Falvatera , fi legga la Storia di Fregelli da me 
publicaia colla (lampa . 
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, tempi, dove piò il bifogno tiehitdew, *^&Ccorfer do*%- 
tino <|nefti Santi Eròi . s ? 9}ép\^^ r #l a 

II Beato Paterno* , che continuava a trattenerli nel 
riferito luogo nel teni mento di Fondi , appena perve- 
nutogli la notizia della morta di San Magno r à i con- 
dulfe , dove (ò martirizato , e dopo aver data fepoltura 
a! Santo Corpo ritornò al Suo Oratorio . Vir autem 
Domini PaternuS' longc abipfo degens Mona/) e rio , e già 
non fò tra Fondi, e Terracina, ma longc da amendue 
quelle Città , vale a dire circa miglia quindeci distan- 
te, effendovi tale fpazio dalla Via Appia alia Latina 
•riguardo ai fiti, ne’ quali fi palfa,cioè dal territorio di 
Fondi a quello di Falvatera , tramezzandovi una catena 
dì monti. In eodem cubiculo Corpus viri Dei humavit , e 
io Seppellì nella danza , o fia preffo la me defi ma dò* 
-ve fermato fi era per accrefcere il numero de’ Fedeli v 
'« non già era Monafiero , poiché dalfOnente il Mo- 
nachiSmo paSsò ali’ Occidente nei Secolo IV delk 
■Chiefa • ’ 

• Difficile par , che fia in determinare il tempo del 
fuo martirio per le parple fub Decio , (y Valeriana pei- 
fecutoribus , quo tempore Cornelius Roma , Ciprianus Cai- 
• thagine fanti a prò fide , Q* Agonum contentione fideli 
cruore damnati funt . Difatti Decio , e Valerùn© non 
furono nell’ifteflb tempo Imperadori ; ma dopo il pri- 
' mo Succeffero Augufii , e tra lo fpazio men di tré anni 
Trehoniano Gallo, Ofiiliano Decio , Voìufiano Gallo, 
■Emiliano, e finalmente Valeriane. Non v’ hà dubbio, 
che Decio fu uno dei piò -fieri persecutori de’ Seguaci 
di Crifio , e tra lo Spazio di due anni del Suo regnare, 
gran moltitudine di Cattolici per i Suoi terribilissimi 
Editti Soffrirono il Manìrio , e Papa Cornelio tii man- 
dato in cfiUo . Cofiui fi hà', che -fuife fiato mani- 

> * 4 ■ 


rizato nel primo anno dell’ impero del fucceflore Gallo, 
e riflette il Muratori (*), che Decio morifle negl’ ulti- 
mi giorni del mefe di Decembre per trovarli Gallo Im- 
peradore nelle Calende di Gennaro. Onde poflìam cre- 
dere , che per 1 ’ Editto di Decio , e Tuo ordine rinno- 
vato , fufle flato martirizato Papa Cornelio , ancorché 
la morte accadefle ne primi giorni , che cominciò a 
regnare il Tuo fucceflore , e San Magnò però non (offri 
il "martirio (otto 1 ? Auguflo Decio , nè in tempo dei tré 
luoi fucceffori , ben sì (otto Valeriano . Difatti quefli nei 
primi cingue anni, che regnò , affatto non fè moleftare 
coloro, che la Religione Cattolica profeflavano; ma per 
l’Editto publicato negl’ anni 257 a perfuafiva di Mar- 
ciano , cominciofli la perfecuzione , e profeguì la carne- 
ficina per efferfi rinnovato con maggior rigore nell’anno 
fufleguenre , in cui mori San Cipriano in Cartagine. 
In quelli due anni, ma piuttoflo nel 258 San Magno 
dovè martirizato foggiacere alla morte; anzi rifletto di 
piu , che le parole fub Decio , (D* Valeriano intender fi 
poflono , che (otto il primo la carcerazione (offrifle , 
come fi legge nel Codice Cafmefe ( b ) , c (otto il fe- 
condo il martirio. 





b 2 


f II. 
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(a) Annal. (f bai ann. 251. 

(b) Ap. A 3 * S. Magri. §. /. p- io. 
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XII 


§. II. 


Vendo Coftantino il Grande trasferita la Sede Im- ' 


periate in Bizanzio, con rimovere le Legioni dai 
confini prelTo il Danubio , e ’l Reno , facile fù a Bar* 
bari inondare quelle remote parti del Romano Impero, 
e finalmente l’ Italia . Onde quelli mettendo il tutto a 
facco , ed a fuoco , cagionarono ruine , ftragi , e def- 
lazioni, e q uè’ pochi fuperditi per le loro Città arfe , 
e demolite dovettero cercar ricovero tra bofchi , valli, 
e ne’ monti . Tra le tante , che Soffrirono la loro de- 
solazione, annoverar dobbiamo Falvatera , quale preffo 
il fiume Tolero , ed appiè di un monacello elideva J 
ma redo in effo un piccol numero de’ Suoi cittadini , e 
tra i Cadelli , che foriero nel fuo territorio , fi com- 
prefe Ciprano. L’ una , e l’altra popolazione formarono 
quindi una fola Signoria , leggendoli un tal Giovanni , 
Signore di Falvatera, e di Ciprano (a ) , la quale, perchè 
edificata nella pianura, e dove la Via Latina continuò 
a paffare , divenne una Terra piu popolata, e vi fi da- 
btlirono le migliori famiglie . Difatti la donazione fatta 
a’Cafinefi della Chiefa rurale fotto l’invocazione di 
Sant’ Angiolo nel Cannuzzo in territorio di Ciprano da 
Lanuino , e da Ratterio, Confulibus Campania:, dovet- 
tero elfere Cipranelì , e Conloli , o fieno Nobili della 
Campagna ( 6 ) , in cui fi comprende Ciprano , ed in 
. un’ iftrcmento di donazione del 1104 a favore della 
Chiefa di Sant’ Erasmo di Veroli. Nos denique , leggia- 
mo, Dominiti RaHerius nobilijjimui vir , filius Domini 



Landulfi nobiìijftmi viri , (y Maria nobilijjima j ramina . 

in- 


(a) Gattul. hi fi. Caftn. Tom. L p. 4^5. 

(b) Chron. C‘>fta r Lib. IL Cap, XXXllL p. 227. 
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infumel cum Selliti a nobiliJJima fantina tonjuge mea, & * 
babuatores in Caftrum , quoci vocatur Ceperano (3) , ed 
altre fi mi li perfone dì di (finzione fi leggono nelle ferie- 
ture 9 che per brevità fi tralasciano » 

In Fai varerà abbiamo narrato, che fufife fiato marci- 
jrizato S. Magno, ed il fico, dove accadde il martirio, e 
fù feppellito, fi appartenne quindi a Ciprano, e di quella 
Terra, dalla quale Platone fè del Santo Corpo in Veroli 
il trafporto, dovè effer egli uno de primarj Cittadini • 
Erat in Campania , fi legge nella lezione dei primo not- 
turno della Traslazione, quidam de primioribus non pbb 
lofophuSy fedTribunus officio nomine Plato, e già Ciprano 
nella Campagna fi comprende aneli al prefente, e Fon- 
di in quel tempo nel Ducato Gaetano fi annoverava , 
ed a Greci Imperadori [oggetto , come da me fi è di-' 
moli rato in una Lettera Storica diretta all’ erudito 
• D. Francefcantonio Notarjanni ( a ), che fi rattrova im- 
pegnato a far di quella Città la fioria. Era Tribuno, 
non già militare, che denota carattere , bensì d’officio, 
vai’ a dire l'impiego aveva di Amminifiradore , quale 
oggidì nella Campagna di Roma Confervatore fi appel- 
la, ed aveva la cura degl’ intereffi , e tutt’ altro , che 
«ila Communità fi apparteneva , e dal Popolo fi eleg* 

. §«• 


(3) La fuddetta fcrittura efifie nella Libreria Bar- 
barmi in Roma con altra del 1105, in cui fi legge il 
Signor Pandolfo, figlio del Signor Landolfo, nobiiiffimo 
nomo, e di Maria nobiliffima femina; en s\ Cod. XLVll, 
JBibl.Cafw. ap. Gattul . fuppl. btfì. Caftn. p. 861. fi leg- 
ge. Vi, Id . Dccembr, Gulitlmus miles Cipranus, 

« 
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geva, ed appellavafi Tribunut (4) , e già ne’ tempi pò-* 
fteriori vi furono pur perfone, che con ral nome fi di- 
flinguevano, poiché leggiamo , che Gregorio fi conce- 
de ffe al Tribuno Aoatolio un fondo chiamato Maranulà „ 
con cafe, e vigne, elidente nel territorio d’ Anagni (4). 
Il che dà forza a quella congettura il vederlo , come 
fi dirà, adunar a Confeglio, o Parlamento il popolo , 
dritto degl’ Amminiltradori di polizia di governo poli- 
tico, e non de’ militari Tribuni . Animato dunque Pla- 
tone da zelo Crilliano , offervando , che le Sante offa 
del Martire San Magno non ricevevano quella venera- 
zione , che fi doveva, cosi per la poca gente ri ma (la , 
come fi è fcritto , che per ritrovarli il Sacro depofito 
fuori 1 abitato, e non molto vicino, (limò pertanto pro- 
porre a Tuoi cittadini, de quali fi richiedeva il conTen- 
lo , trafportarfi alla Cattedrale di Veroli , comprenden- 
doli anche oggidì Falvatera, e Giprano in quella Dio- 
cefi j e già tenuta adunanza del Comune , o fia della 
•Cittadinanza, dopo la rifoluzione parlamentaria aflìrma- 
tiva, unito co’ Tuoi cittadini fi condurti in quel luogo, 
ed aperto il fepolcro con tutta quella devora onorifi- 
cenza , che fi potè, furono le Sante orti ivi rrafpottare. 
igwi divino t tifi influì umore , cum prtcrioftjjimum fieri 
corporie the/aurum in prenominati oblivione , (7 in ne- 



{4) Abbiamo Leonzio, Tribuno, e Cittadino d’ A- 
nagni nel 77*» e fiì complice -della' morte di Sergio Se- 
condicelo di Stefano IV , ed un tal comando 1 ’ ebbe 
da Giovanni Duca, e fratello di detto Pontefice , e dal 
fuccefiore Papa Sant Adriano fh mandato in efilio in 
Collant inopoli Anaftof in vie. S. Hadrian. Pontif. 

(a) Federic. lntrod. alla Stor. de Dncb. di Gaet . 


Digitized by*Googk 


XV 

gligentia jant Jiu pefitum effe eognofceret , confpiratus 
(un > fuis , communi imto confitto , locum adiit , (cptAchrum 
non fine maxima formidine aperuit , Ó* i» Sarcopbago 
marmoreo Sondi reperiens offa , »</e*w tranfiulit , /*• 
cumque ornili qua poter at religio fa honorificentia (5) 
rulli» apportava . Di quella Traslatazione ne dovè pri- 
ma edere dato awifato il Vefcovo , ed il Capitolo, 
come lo dimoflrano le parole optatas reliquia s, a' quali 
era ben noto Platone, come Diocefano, ed altresì co- 
fìar doveva al Prelato , ed a Canonici la certezza , 
che nel territorio di Falvatera , ora di Ciprano , elide- 
va il Santo Corpo, altrimenti non 1 ' avurebbero rice- 
vuto, nè fi farebbero radunati afliem col popolo in de- « 
terminare in qual filo della loro Cattedrale fituar fi 
doveflie , rapendoli , che molto in que’ tempi fi deferiva 
alla tellimonianza del popolo , o che de’ coftumi atte- 
fìafle , o che di tradizioni fi trattaffe. Cumque ftbi ni - 
■fmum optatas tn Eccitila B. Andrete jipojìoh inferni 
reltquias , accerftto ejufdcm urbis Epifcopo , necnon Cleri , 
populique coadunati conrione , qui congrui loco , quo com- 
petenti bontre Sandiffimus Chrifìi Msrtyr poffit humari , 
rogat omncs in communi Confiliari . 

Il riferito Platone, dopoché conobbe l’animo fuo 
contento , e fodisfatto , prrma di ritornare nella fua 
patria, fé il dono di un fuo terreno alla nominata 
Chiefa. Plato autem , poflquam prò fui aeftderio ftbi fa- 
tisfadum effe eognovit , / aiuti amms fu et profpiciens 
unum fui funài eidem contradìdit , {eque Deo , & Sando 
Magna commenàans ad propria remtavit . Anche oggidì 

la » 

■ -11. ■— 1 

(5) Uno, o più Sacerdoti, dovettero aflifiere allo 
fcoprimento del fepolcro , e falmeggiando fin’ a Veroli 
afliem con quella gente , che v’ intervenne , dpvetrero 
accompagnare il Corpo del Santo . 


XVI. A ^ 

la oomtnata Cattedrale sei territorio di Ciprano poflìe- 
de terreni, ed oltre a ciò è indubitato, che (opra le 
tombe de’ Santi Martiri vi fi edificarono Cbiefe a’ me- 
defimi dedicate., ed in Ciprano o fia nei fuo territorio, 
o pretto la Via Latina vi efifteva quella di San Ma- 
gno , e leggefi la (uà efi (lenza nelle Bolle di Utbano U, 
di Pafquale li, di Callido II , e di Onorio II ( 6 ) . 
Negl anni ppo fi hk, che un certo Confolo donatte a 
quella Chiefa un predio contiguo alla medefima . Nos 
donamus Eccleftx S. Magni Corife fforis poftt. territorio Ce* 
p r ano junta Via Selicata (a) y ed era, ed è l’antica Via 
Latina, che in tal fito pattava , ficcome ai prefentè , 
quale ora dicefi Via Romana (7). Quella Chiefòlina fi 
apparteneva ad un certo Mainardo , poiché fei anni do- 
po la donò con tutti i Tuoi beni ai Vefcovo , e Capi- 
tolo della Cattedrale di Veroii, leggendoli nella dona- 
zione . Tra do , (y off ero » ... é.. Ecchfiam videi icet 
S. Magni , qux fifa ejl in territorio de pradtfto Capere - 
no (b) , ed efitìeva nel 1259, tempo in cui dal Pon- 
tefice ÀJefandro IV il Vefcovo Andrea n’ ottenne la con* 
ferma. E se rovinata ai prefente efide, e le fue veftig- 
già non piò fi ottervano , è Hata la cagione , che il 
Capitolo non hk curato di mantenerla , bensì ha per- 

' cepi- 

( 6 ) Elìdono tali Bolle nella Libreria Barbarmi in 

Roma . - • 

(a) Arch. Catkcdr . Ecci. Verni. 

(7) Si legga il Gattola Stor.Cafin, Tom. L p. io., 
^ poiché parimenti quel tratto della Via Latina , che 

pattava per Aquino, in que tempi pur Selicata fi chia- 
mava . 

(b) Arch . Catthcdr . Eccl. Verni . 

- . - - >•' 
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cepìte le fue rendite, come a tante Chiefoline rurali 

anche in altre Diocefi è accaduto , e pur il {ito un * 

tal nome ritiene , e dicefi Santo Manno . . 

E' un’ errore , che da Fondi fuffe flato trafportato 
in Veroli ; poiché le parole : Poftquam Ecclefia Funda * 
no , ut in gefìis B. Magni continetur , a Saracenis fun- 
dirus tjjet depopulata ( a ) non lo fpecificano , bensì 
vper epoca fi offerva efferfi addotta la deflazione di 
quella Città (7) , e per additare , che nell’ anno fuf- , 

feguente accadere il trafporto delle Sante offa in Ve- 
ndi . Difatti sbarcarono i Saraceni negl’ anni 84^ 
nelle fpiagge prcffo Roma , e dopo di aver depredare 
le Bafiliche dei Santi Pietro , e Paolo , {correndo per 
la Via Appia defolarono parimenti Fondi con aver 
paffato a fil di fpada una parte di quei abitanti , ed 
alcuni ne fecero prigionieri . Non cagionò un tale ec- 
cidio del tutto la rovina della Città per aver conti- 
nuata ad avere il fuo Vefcovo {b) , e per faperfi , che 
tornati di nuovo negl’ anni 87? (c) non s impegna- * 
rono affali ria , bensì il territorio devallarono con -ef« 1 
ferii follecita mente portati ad accampare nei Colli For* 
ariani . Quella Chiefolina., o fia Oratorio in Fondi 
da San Magno dedicato , .dopo la fua morte fotto la 
fua invocazione li tenoe;e narra Gian - Vincenzo Ciar- 
lanti (d) , che il Monalfero fituato nel diffretto di 

g • Fon- -t« 

, — * 

(a) Ap< AB. S.Magn. §. V. p. 42. t V 

5 (7) Forlì T Autore , che, fcriffe.* le lezioni di> 

quella Trapazione, fù Monaco Benedettino, che rife- 
de va nel Monalfero di San Magno di Fondi *• 

(b) C Igdl. hai . Sac. Tom . 1 de Epi/c. Fund.m. 

Alipertus , fe u Albertui an . 853 . J canna an. 8dl Si - 
meon. an. 87^. * \ \ \ 

(c) ; Cbrott . C«fia. Lib. 1 Cap. XLll p. 15.9. - 

(d) Mvmr.Sjor. del Sana. Lib . Ili cap , Xl. 
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fondi fufle fiata piccola Chiefa , « che San Paolino £ 
prima di elfer Vefcovo di Nola (*) 1' avelie dotata , ed 
ornata, com’ egli Hello ne fcriflfe a Severo. Anzi fcrive San 
Gregorio Magno ne’ Tuoi Dialoghi (<*), che il Monafiero vi 
fi edificale da Onorato,figlio di Venanzio Patrizio , e vi 
fi cornavano ducento monaci , ed abbiamo, che da 
quelli fi fufle continuato ad abitare , poiché elìdeva 
in tempo della Tradazione delle Sante offa , come fi 
rileva dalla Bolla di Giovanni V II F (b) , e vi furono 
anche dopo i Religiolì^,' cioè nel 980 , eflendovi (la- 
ro p.T Propofio Manfone, primachè fufle (lato Abbate 
jli Montecalino (r). E’ certo che ivi morirono il ri- 
ferito Paterno , che Seppellì San Magno , ed altrevl 
Onorato , che in tale Monafiero fò Abbate , ed an- 
che Libertino , ed i Corpi di tutti tré quelli Santi 
da tal luogo non prima degl’ anni 1220 furono tras- 
portati alla Cattedrale di Fondi . Da quella narrativa 
jftorica fi rileva , che fe il Corpo di San Magno eli- 
deva in quello Monafiero \ farebbe fiato in molta ve- 
nerazione , e non già in dimenticanza , nè i Mona- 
ci avurebbero permeilo farlo trafportarè , e molto me- 
no il Vefcovo , Clero, e Popolo Fondano , maggior- 
mente che non fù di nafeofio ; e fi sà quando gelofa 
Tempre è (lata la retenzione di tali facri depofiti . Ol- 
tre a ciò , perchè non trasportarono gli altri tré no- 
minati Corpi Santi ? Perchè in Veroli , Città molto 
diilantc , e non in Fondi nel di cui territorio efi- 
fteva , come con errore vogliono , •'ovvero nella vici- 
na Terracina, o in Gaeta confinante ancora dall’ al- 

« - / ero ' 


• ■ ’ (*) VifTe nel IV Secolo ; • 

-\1 (a) Tom. Jl. Ltb. / rop. 7. . • 

(b) Gartul. hip. Cupi. Tom. 1 . p. fio, (Sf M-£ 
v aperti* • , tfu'x emt pofttjc in tir lift orto Fendano . 

,'ìf) Chtotu Cajin. Lib, Il Ci,p. Xll 
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fa> lato; non fi fcondufle , « compoaavano allora .tuiff 
taà i il Ducato G o ce a no ? v - 

. lù ’•* $ K' J - 1 - *• * : r > •**'• • *• ' T’ » *‘ r * 

‘ *1 v t d »*•<*■? V ij^n ^ / 

Q i i i tHÌ< * j Greci i e i Longobardi pofledevano le 
Pnoviacio y che al prefente formano il Regno di 
'Napoli, foggiacquero quelle a continue defedai 
afoni por te gaeert, che da etti fi fufcitavaoo , e G io* 
ftenevano , ul i Saracco* con minor timore veni vanta 
fpeffo ad infettarle. Ma chiamati poi in ajuto dagl' 
iftefe Principi Longobardi » maggiormente s infoienti- 
rono ; ansi nè pur ti loto flati riattarono , e giunfero 
fin’ anche a ftabtlirfi in Agropali . Si collegò eoa etti 
Attanafio Vefcovo e Duca di Napoli , per cui fh dal 
Pontefice Giovanni, VIU negl’ anni 88 1 fcoramunicato, 
per dittaccarlo non foto dalla Ioga di >queft’ Infedeli , 
ma ancora acciò mo vette fono la guerra.» Onde un idi , 
per ottenere l - afloluzione, col Principe Guai maria , co* 
Capuani > e: con altro popolazioni per ifnidarli da Agro» 
poli , da dove negl’, anni 883 furono infatti diacciati. 
Hoc turbine tnaHus , & ut Apafiolicmn onatkctna , quo 
jfuerat mnodatus a Jt, & urbe fua expellerct , Guaime- 
tinto Principe w r omne/que Cape ante ex urbibut , (3 op- 
piai ; , cuntìofque maritimi m fuum adjutortum advoca- 
vie , <Sr Saracena ab eodsm loco , da Agropuli v- « pe* 
pulii (tf) . Allora fò , che fi difperfero dev3llando o- 
miteni t errano SmMMMmM , netnon Salenti****** , fr- 
muique (2?\Remnnam , fimul aiata & parai» S politi di- 
ritenta , cónti défilé Monafteti* » & EccUfiai , omne/que 
nrba,<3 opputa, C7 vieti , tAontci -, tmfulàfqtte depra- 
èarwtt. A qui bui (3 Sondi Beute! iti i Gmoobia dece»- 
t’JJìma , telo orbe veneranda, <? Sondi Vincami martf » 
1 ' - v . • , * c a ’-.-i : ■- -- ' rìs ‘ ; 

(a) Erchemp. XLiX. ap. Pratili, bijl. Lenito!. Tem. 
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ris Minofterium igne exuflum e fi (a) ; Difatti dopo eh* 
ebbero devaliato il Ducato Beneventano , e Salernita- . 
no , in cui coni prendeva fi la Contea di Capua , ed in 
efla i Monafterj di San Vincenzo al Volturno , e quel- 
lo di San Benedetto in Montecafino, marciarono nella 
Campagna Romana, /i mulque (J Romanam , e giunle- 
ro fii’ ad Anagni , e 1 ’ affediarono . Sofiennero que* 
cittadini gli aflalri , facendo loro molta refifienza ; ma 
finalmente fi venne a’ patti, e già mediante lo sborfo 
del danaro convenuto tolfero l’ attedio (b) . Non fecero 
nel ri tirarfi 1 * iftefla firada, che fu l’antica Via Latina, 
poiché le Città , e Terre in elfa , e nelle fue vicinan- 
ze efifienti , avevano già faccheggiate , bensì s’ incanì- . 
minarono da Ferentino a man finiftra per Verolt , cd 
indi per Sora fi conduttero in quella parte del Ducato 
di Spoleti , ftmul et ioni (y partem Spoleti diru ente* , 
cioè per lo Contado de’ Marfi , che allora fi compren- 
deva in quel Ducato , ed oggid'i forma parte deli’ Ab- 
bruzzo ultra, da dove fi ritirarono nel Garigliano , e 
vi fi fortificarono. Da ciò dunque abbiamo la certezza, 
clie il Corpo di San Magno , quale in Verdi efifteva, 
allorché fu prefa dai nominati Saraceni , da’ quali era 
Capo Muca (8), fi vendè da quelli agl’ Anagnini poi- 
ché lapendo quegl’ Infedeli qual tutte verlo le lacre Re- 
liquie de’ Critìiani la venerazione , nei loro Taccheggi 

« t * .V avi» 


(a) Anon , Soler*' Caf>. CXXXVl sp* Pratili. kefU 

Longobardi, Tom. Il p. 24.2 - 

(b) Ap% AB, S. Maga, §. Vi p. 45 

(8) Mamuca deve dire per edere fiato nome tifa- 
to da quegl’ infedeli, leggendoli re la Cronaca Cafinefe 
in vit, S, Placid. p . 74 Marruca Duce , e fu Ieri Ita 
abbreviata ima tal parola, effi-r do anore il legger 
cm , .e Munuca , pome fi ,r appese* nella noia agi’ Atei 
di Sau Magno p. 51 „ 1 ^ ‘ 
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lividamente le ricercavano « ed altresì le trafportavano 
per farne a quelle Cittì! mercimonio , che dalle loro 
unghie rapaci fi difendevano . Nè i Verolani potettero 
sborfare danaro, perchè (lavano gik (offrendo il rigore 
della loro barbarie, e faccheggio, nè altre circonvici- 
ne Cittk , e Terre potevano fare una tal cordpra , per 
edere (late anch’ effe depredate , fuorché Anagni , come 
fi è ferino, per non aver foggiaciuta quella al lacco, 
ed alla devaflaaìone . Onde richiedi gli Anagnini di 
buon’ animo diedero il danaro per comprarlo , mag- 
giormente per effere fiati al Santo molto devoti, in me- 
moria di avere nella lorocCittb ne’ primi tempi della 
Chiefa predicato il Vangelo; e dagl’ anni dunque 847, 
tempo in cui dal territorio di Ciprano in Veroli era 
flato trafportato il Corpo di San Magno fin’ al 885 
devono intenderfi le parole mulùs adbuc circuiti anno* 
rum trannolurii . Quella feconda Traslazione del Cor- 
po di San Migno da Veroli in Anagni è certo, che 
accadde dentro il male di Novembre degl anni 883 (9), 
poiché a io del mefe di Ottobre leggiamo, che i Sa- 
raceni avellerò d i (frutto il Monaftero di San Vincenzo 
al Volturno, ed a 32 dell’ ifteffo quello di Montecafi- 
no (-a) , e vi ammazzarono il Santo Abbate Bertario 
(b) . Di quello Monafiero fio ad Anagni fi contano 
circa miglia quaranta , e dalla medefima a’ Varoli mi- 
glia quattordeci circa , e computando i pochi giorni 
-è-aMr- > M aiWÉw H WS U » 


(9) Non gilt nel 884 accadde tale venuta de’ 
Saraceni, come han creduto taluni , bensì nel 883 . 
Corregge un tal’ errore il Muratori AmnaU d' Irai. ann. 
884 ; e pih diffufamente fi prova da Francefco Miri». 
Pratillo nella ferie- degl’ Abbati Gafinefi Sur. Longob, 
Tom. P p. -137 ad 141 ■ f - 

(a) Cbran . Cajtti. Ltb. 1 Capi X.LI11 p* IJ5 ■ * 
- . <b) lbid. 
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«Tafferia), che foftennerò gli AnagQini , fórfi non isbà- 
gliaremo in dire, eh© prima, o eira i verni di Novembre 
883! acaadèffe 1’ ùltima/Traslazionefifc, £ : . ; . 

Quella? duoqde. mi par, che fia la vera ftoria del 
Martirio, e Traslazione del Corpo di Sàn Magno* nè 
fi deve dar retta ad alcune parole , che fi leggono* ne’ 
Codici, e nelle Lezióni di tal Santo. Imperocché fap* 
piamo di certo , che V Imperadore Diocleziano dentro 
lo fpazio di dieci anni con ! rigorofo Editto fé rinve- 
nire eoo molta diligenza le fcrittureyed i libri , che 
fi appartenevano a/ Cattolici , e tutti per Tuo ordine fi 
diedero arile fiamme, fapertdo i Gentili la venerazione 
di quefti librila quàli dai Léttori, fi collodi vano , ed 
interrogati i Vefcovi dagli persecutori di prefenrargli , 
jìfpondevano loro : Le Moire s h.dcnt , A quella perdita 
dopo l ottavo Secolo molti Scrittori. Giteci , e Latini 
fi applicarono per cOmpenfarla , fcrrvendo le vite; e le 
azioni, degl’ antichi Martiri v e dovettero péròi, eflì fati, 
gare per lo piu Copra le tradizioni , chi confuCe', ed 
alterate erano pervenute fin’ al tempo , che fcriffero . 
Onde non è meraviglia, Ce alcuni Martirologi , Codici, 
ed Atti de’Sami Martiri non fono uniformi in alcune co- 
le, e vi fia confufione , poiché oltre 1’ addotta ragione 
fono fiati anche ferirci in tempi ignoranti , per cui vi 
fi leggono cote inverofimili , e contrarie alla ftoria , 
bensì adattate al tempo, in cui eflì fcrivevano, come 
di fopra abbiam offervato , che 1 ’ Oratorio del Beato 
Paterno, per Monaftero, fecola dopo edificatoci è de- 
formo . Quindi è , che dottamente nella Tua Prefazio- 
ne hk Ceri t co V Aurore degl’ Atti di San Magno *. 
Si cui vera ineptn quidam in hifce A 8 is apparcant . , 
furfurcn excuti at , pretto funi a vili feparet , vera a du- 
lìin ftctnritt , uucctn cducat a nucleo . A noi balla la 
certezza , che Magno , Vefcovo di Trani , fia morto 
Mar(Ì£$,-ft ii fuo .Santo Corpo efilte-, e fi venera 

.W;v (- aei- 
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Belli Cattedrale Attigni-', dove in giungere , devòty 
certamente, tenera ,' e faftofa fù la comparfa./, allora 
quando ri Vcfcovo, il Clero, la Nobiltà, ed il Popolo 
furono proceflionalmente fuori la Città ad incontrario* 
e cantando Inni , e Salmi l’ accompagnarono alla Cat- 
tedrale Chiefa alla Beatirtìma Vergine dedicata « Non 
v’)hà dubbia, che mentre San Magno vide , aumentò* 
in quella Città colla predicazione, e miracoli la ’Relfc 
gione -Cattolica, e vi converti ancora , la Vergine , e 
Martire Santa Secondina . Onde memori gli Anagnini, 
per edere parta ta la tradizione da padre in figlio , che 
un tal- Santo più dogo’ altro averte dilTeminm la Cat- 
tolica Fede nella laro Città, ed abbàttuta l* Iddat ia, 
non vollero perdere una cosi propizia occafioae in fa- 
re un tanto a< quitto « 'Vollero di più eleggerlo per la- 
ro principale Protettore , ed a’ 19 Agotto fi follenniz- 
la in quella Cattedrale con ojni fontuolità la Feda 
on concorfo non folo dei Diocesani , ma ancora del- 
Zi altre confinanti Popolazioni ,' ed anche in lontani 
paefi la devozione verfo un tal Santo continua con 
quell’ allerto fervore di prima ; ed alle preghiere de’ 
fuoi devoti ha corrifporto il Santo , e tuttavia corrif- 
ponde con ottenere dal Sommo Iddio quelle grazie , 
delle quali ne fono meritevoli « Si può certamente 
riflettere , che Iddio per gloria maggiore del Santa 
Vefcovo * e Martire abbia permeilo il trafporto delle 
fue facre Reliquie a quella 1 Cattedrale , che hà dati 
alla Chiefa tanti Vefcovi , Cardinali , e Sommi Pon- 
tefici , quali han faticati pel vantaggio della Cattolica' 
Religione , e per la là Iute delle anime . E par $ che 
il Santo affilia a provvederla Tempre rd’ intigni perla- 
naggi , in cui oggi prefede Monfignor D. Giovanni 
Devoti , quale con Apoftolico zelo guidato da profon- 
da dottrina de’ Canoni , di cui fan fede le fue dotte 
llfituzioni pubblicate colla (lampa , pafee con amore- 

vo- 
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vo lezzi le anime , e governa eoa rettitadibe b di/cr- 
plin* . .Quella benemèrita Cattedrale alla Chiefa Uni- 
vertale per i tanti intigni personaggi da e fifa prodotti 4 
come fi è accennato, al prefente è fervila da un Pro* 

r fto , effendo la prima Dignità dopo il Vefcovo, ed 
infigpito ora di Mantelletta paonazza con tutte le 
altre infegoe Prelatizie invece della Stola d’ oro da 
Bonifacio Vili coocefia . Venti fono i Canonici di 
quell’ infigne Collegio , de’ quali fedeci Preti , due 
Diaconi , e Suddiaconi due,. di Cappamagna adorni , 
come quella di quei della Bafilica Vaticana in Roma, 
cd otto Beneficiati della più decorofa infigne , che la 
Chiefa Cattolica ufa , c fervono altresì in e(Ta dieci 
Chierici , de’quali due Maggiori refidenziali , l’ officia 
di Cerofera rj adempirono : Due Manfionaij , 1 collodi 
acche di notte della Chiefa , e la Sagreflia fervono i 
e la pontatura deferivono , e gli altri lei' Miniftri adii 
flono alle Melfe private . Vanta ora per Propollo D. 
Gambattifia Conti’ , quale ferve con indefelTa folleci* 
tudine quella Chieia , e per nafeita , e fapere da tut- 
ti fiimato , e da cui imparar fi può il modello del vi- 
vere Crifiiaoo , e de’ collumi . Gli efetnplari fuoi Ca- 
nonici inceflan temente non Colo rendon lodi a Dio , * 
ed al Santo Protettore col falmeggio , ma colla dot- 
trina ancora , e fingokri doti , che gli adornano . 
Devono i Beneficiati efier Profelfori del lodo , e mae- 
dolo canto Gregoriano , e figurato , di cui quel facro 
Tempio veufr%ndo. deforofamente rifuooa , e con mo* 
dellia , e faoerdotalq portamento adempiono a' loro do- 
veri . Finalmente i Chierici. , feelti veramente dalla 
forte del Signore , Audiofi , e modelli promettono in 
fiore qualche in frutto, faraona^ 

1 ’» f*-.I r , ** 5 o~ j 
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